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INTRODUZIONE 



Delle due redazioni in cui ci è tramandato il 
Canone buddistico, in lingua sanscrita e in lin¬ 
gua pàli, quest' ultima riflette nell' insieme, per 
quasi unanime consenso dei dotti, la forma più. 
antica e genuina della fede predicata e stabi¬ 
lita dal Buddha. Ma anche nel Canone pàli, im¬ 
mensa congerie di testi relativi alla disciplina 
(Vinaya —), ai sermoni ed alla dottrina in essi 
esposta (Sutta —), allo svolgimento metafisico 
(Abhidhamma —), e costituenti il Ti-ptfaka, le tre 
ceste o panieri della Legge (dhamma) buddistica, 
il pensiero del fondatore della nuova fede è 
spesso soffocato da una lussureggiante vegeta¬ 
zione di commenti, di sottili disquisizioni, di 
discussioni interminabili, di tediose ripetizioni: 
i discepoli hanno svolto e tirato (ed anche sti¬ 
racchiato) in ogni verso i pochi e semplici e 
quasi sempre limpidi principi fondamentali della 
dottrina del Maestro. Restano tuttavia, per for¬ 
tuna, alcuni testi che, sia per la loro relativa 
antichità, sia per la forma metrica e quindi ne- 
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cessanaw.ente più sobria, ritraggono più fedel¬ 
mente la fisonomia del buddismo, quale fu pri¬ 
ma insegnato dall'Eccelso e dai discepoli che 
ne udirono e tramandarono l’ammaestramento. 

Fra tali testi gode di grande e meritata fama 
il Dhammapada, l'antologia di « versi morali » 
la cui editio princeps (1855) fu curata dall’ insi¬ 
gne e benemerito pàlista Viggo Fausboell ; e 
fu buona sorte che al primo fiorire degli studi 
buddistici si avesse quella « odorata ghirlanda », 
preziosa non solo ad illustrare lo spirito della 
dottrina di Gotama, ma anche a risolvere più 
d una difficoltà circa la esatta interpretazione 
di parole o frasi usate in senso tecnico o reli¬ 
gioso. 

A circa mezzo secolo di distanza, il Fausbòll 
stesso pubblicò la seconda edizione del nostro 
testo (London, Luzac, 1900), accompagnata, co¬ 
me già la prima, da una versione latina lette¬ 
rale. Fu quello il più valido aiuto all'intelli¬ 
genza del testo: ma in più luoghi, com' è natu¬ 
rale, i traduttori successivi videro meglio, così 
A. Weber (1), M. Mailer (2), F. Hu (3), J. 


(1) Zeits. d. deuts. morgl. Ges. XIV, 29-86 (1860) = 
Ind. Streifen I, 112-85. (1868). 

(2) London 1870. La seconda ediz. nei Sacr. Books of 
thè East, voi. X (1881), la terza (1898) nella stessa serie. 
Su questa traduz. inglese è condotta la tedesca di Th. 
Schultze (Leipizig, 1885). 

(3) Paris, 1878 (= Bibl. Orient Elzévirienne, XXI). 
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Gray (1), L. von Schrdder (2), K. Leumann (3 
A. J. Edmunds (4). Alla traduzione latina e 
francese, alle tre traduzioni inglesi ed alle quat¬ 
tro tedesche, se ne aggiunge ora una italiana, 
compiuta già da una quindicina d' anni (5), ma 
che si è avvantaggiata di alcuni dei lavori ora 
citati (6) e di altri studi noti agli specialisti. 


(1) Rangoon 1881 ; 2” ed. Calcutta, 1887. 

(2) l Vorte der Wahrheit, Leipzig, 1892. 

(3) Der Wahrheitspfad, Leipzig, 1893. 

(4) Hymns of thè Faith, Chicago, 1902. 

(5) Cfr. il mio Buddismo (Milano, Hoepli, 1898) pag. 
118-123. Questa traduzione, completa, fu pubblicata nel Rin¬ 
novamento (11, 1908, fascic. 5-6) con alcune parole intro¬ 
duttive, qui in parte riprodotte. Le osservazioni del mio 
caro e dotto maestro R. O. Franke ( Deutsche Lit. Zcitang, 
1909, pag. 1688-91) mi permettono ora di correggere o 
modificare o meglio chiarire alcuni punti (vv. 75, 92, 
254, 313). 

(6/ Del Dhammapada si hanno pure una versione 
cinese (con 760 versi, tradotta dal Beai., London, 1878; 
2* ediz. 1902) ed una tibetana (con più di 1000 versi, 
tradotta dal Rockhill, London, 1880), la quale deriva da 
una recensione sanscrita di recente scoperta (cfr. Pischel, 
Die Tarpan-Ree. des Dhp., nei Sitz. Ber. dell’Accad. di 
Berlino, 23 luglio 1908). Qualche aiuto mi porsero, per 
quanto divergenti dall’ originale, anche queste versioni, 
come pure la redazione (frammentaria) pràcrita studiata 
dal Senart (Journ. Asiat., Sept. Oct 1898). Delle traduz. 
dal testo pàli sopra citate potei giovarmi, oltre che del 
Fausbòll, (=F.), solo di quelle del Weber (r=W.), del 
Mueu.er (= M.) e dell’ Edmunds (=; E.). Con Cii. indico 
il Dictionarv of thè Pàli language del Childers, con R. O. 
F. la recensione del Franke citata nella nota precedente. 
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Mi dispenso dal ricordarli qui, dove importa 
considerare il Dhammapada non dal punto di 
vista filologico, ma come il compendio pià antico 
e genuino della morale buddista. Anche se non 
si voglia, come per pià ragioni non si può, con¬ 
sentire con la tradizione che assegna la fissa¬ 
zione del Canone al primo concilio tenuto su¬ 
bito dopo la morte del Maestro (circa 480 a. 
C.J, si dovrà ammettere che molte delle sentenze 
della nostra raccolta risalgano al Buddha stesso 
e ai suoi primi discepoli. Non si dimentichi però 
il fatto assai significante che delle 423 strofe che 
la compongono, 152 si ritrovano sparse in altre 
sezioni del Canone (1) e 29 in opere della 
letteratura sanscrita brammanica : nel Mahàbhà- 
rata (20), nel Codice di Manu (8), nel Hitopa- 
defa { 1). Vari indizi fanno ritenere che fra le 
numerosissime strofe morali del Canone si sce¬ 
gliessero quelle pià notevoli, semplici e caratte¬ 
ristiche, per formarne una specie di breviario o 
vademecum religioso; così pensa il Beai delle 
versioni cinesi, e così possiamo pensare anche 
dell' originale pàli, che indubbiamente deriva da 
pià fonti (2). Ma non'sì che non si abbia l'im- 


(1) Un lungo tratto (396-423 a) si ritrova tale e quale 
nel Suttanipàta stesso (620-647). Altre identificazioni si 
aggiungeranno certamente in avvenire. 

(2) Si veggano per es. la strofa ad Atula (227), le pa¬ 
role innanzi alla str. 208, le non poche strofe identiche o 
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pressione di un tutto organico, di un' opera le 
cui singole parti sono armonicamente riunite ad 
un fine : V esporre poeticamente, ma pur com¬ 
piutamente, ciò che è base e vita della morale 
e della fede buddistica. Chi non sente nell' ulti¬ 
mo capitolo vibrare come in trionfale perora¬ 
zione tutte le note semplici e solenni che hanno 
risuonato nei capitoli precedenti, e ripetersi in¬ 
grandito e sublime il leit-motiv del dolore e della 
estinzione del dolore, non ha compreso lo spi¬ 
rito di questa antologia. 

Dei primi tempi del buddismo, quando i mo¬ 
naci, piuttosto che radunarsi e stabilirsi nei con¬ 
venti, amavano girare di paese in paese a predi¬ 
care e di selva in selva a meditare, quando non 
ancora tutta la dottrina era raccolta a sistema 
ed esposta in lunghe dissertazioni, ci dà un 
quadro vivace ed attraente il secondo dei testi 
qui tradotti, il Sutta-Nipàta (1) ; non meno anti¬ 
co per la forma — mista di prosa e di versi e ricca 
di arcaismi — che per la sostanza. Di varie teo¬ 


simili di contenuto. E non sfugga la citazione, anche cro¬ 
nologicamente importante, del Suttanip. I 5, 6: « Colui che 
vive secondo la via ben mostrata nel Dhammapada ». — 
Ho tralasciato di notare i confronti fra verso e verso, che 
l’attento lettore può facilmente rilevare, e che trova ad ogni 
modo segnati nelle traduzioni de’ miei predecessori. 

(1) Raccolta di sermoni occasionali, non sistematica 
come in altre parti del Canone; comprende 5 libri e 71 ca¬ 
pitoli, con un totale di 1148 fra strofe e paragrafi in prosa. 

i 
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rie qui vediamo i germi e varie leggende che 
ritroviamo in altre opere, specialmente del Ca¬ 
none sanscrito, ampliate, abbellite, sovraccaricate 
di particolari strani e miracolosi, ci appaiono 
qui semplici e disadorne. Tengono il primo po¬ 
sto le prescrizioni di vita ascetica e solitaria: 
« solo vada come il rinoceronte » colui che cer¬ 
ca la salvezza, abbandoni casa e famiglia, ricchez¬ 
ze ed agi e piaceri: moglie e figliuoli sono come 
rami intricati che impediscono la via: in ogni 
piacere c' è un fondo di miseria e di dolore. Per¬ 
ciò V asceta abbandona [e passioni, come il ser¬ 
pente la pelle vecchia: distrugge l'orgoglio, co¬ 
me il flutto impetuoso un fragile ponte di canne: 
nè cerca alcuna realtà nell' esistenza, come non 
si cercherebbero fiori sugli alberi di fico. Un sof¬ 
fio di poesia passa non di rado attraverso queste 
semplici effusioni di anime quietiste; e dialoghi 
come quello di Dhaniya (1, 2) o di Kasi-Bhara- 
dvàja (l, 4) hanno tratti di serenità e di forza 
che ci ricordano le parabole del Vangelo (1). 


(1) Dobbiamo al Fausboell, oltre alla edizione, la 
prima traduzione completa del S. N. (nei Sacrcd Books 
of thc East, voi. X, 1881), sulla quale è condotta quella 
tedesca del Pfungst (Strassburg, 1889). Da usare con 
cautela, come le altre sue versioni, quella di K. E. Neumann 
(Leipzig, 1905). Utilissima per la critica e per la compo¬ 
sizione del testo è la « Concordanza » curata, con minuziosa 
diligenza, da R. O. Franke (Die S. N. ■ G&thùs mit ihren 
Parallelen; nella Zeits. der deuts. morgenl. Gesellschaft LXII1 
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Ad un livello un po' più basso scendiamo, 
meno qualche rara eccezione, con la terza rac¬ 
colta, V Itivuttaka. Iti vuttam, « così fu detto » 
dal Buddha: una specie di Aòyia della cui au¬ 
tenticità però è lecito dubitare. Anche qui sono 
i discepoli che interpretano, e rivestono di for¬ 
ma poetica — o per lo meno metrica — il pen¬ 
siero e i precetti del Maestro ; ma noti già lo 
schematizzare, l'arida e monotona ripetizione 
(scusabile solo per lo scopo mnemonico), la sco¬ 
lorita antitesi — tutte quelle caratteristiche dello 
stile buddistico, « le plus insupportable de tous 
les styles », (1) che rendono spesso grave e te¬ 
diosa la lettura di buona parte del Tiptfaka. — 
La prosa di questa sezione non pare più che un 
semplice commento alle strofe, o una lunga pa¬ 
rafrasi; ho creduto quindi conveniente soppri¬ 
merla, meno in pochissimi luoghi dove essa è 
eccezionalmente robusta ed efficace (2). 


1-64, 255-S6, 551-86. LXIV 1-57, 760-807). Ad un pubblico 
più largo sono destinate ie belle pagine di H. Oldenberg, . 
Eine Sammlung altbuddhistischer Dichtungen (nel volumetto / 
Aus dem alteri Indien, Berlin, Paetel, 1910 pag. 23-64), che 
studiano 1’ ambiente, e il carattere della poesia, del 5. N. 

(1) Barth, Les religions de V Inde, pag. 71. Si vegga 
per es. il § 74 del nostro testo, dove l’ etc. etc. risparmia al 
lettore europeo quel che non era e non è mai risparmiato 
al discepolo indiano. 

(2) 11 testo, contenente 110 sutta, fu pubblicato dal 
Windisch (1889). Ne esiste una sola traduzione, quella di 
J. H. Moore (New York, 1908 = Columbia University 
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Poco ho da aggiungere riguardo alla tradu¬ 
zione. Essa segue fedelmente l’originale (1) 
alla fedeltà sacrificando ogni eleganza ; ma aspi¬ 
rando a conservare almeno un riflesso di quel- 
l'austera dolcezza che è caratteristica dell’ idioma 
pàlico, e per la quale esso sembra creato ap¬ 
posta per rivestire i pensieri di pace e di amore 
del grande Illuminato. Il tradurre letteralmente 
ha fatto sì che qualche volta un ottonario italiano 
si sia calcato sull’ ottonario indiano : ho lasciato 
stare. Brevi le note (2), e limitate a quel che 
mi parve indispensabile, per l'intelligenza del 
testo, anche a lettori ignari dei principi fonda¬ 
mentali del buddismo. Ala credo e spero che 
questi saggi della morale di Gotama, della parte 
più pura ed a noi più comprensibile della sua 
dottrina, li invoglieranno a studiarne più da vi- 


Indo-Iranian Scries, V); lavoro di principiante, che non si 
c reso conto di tutte le difficoltà da superare ed è quindi 
incorso in molti errori d’interpretazione, alcuni dei quali 
assai gravi. 

(1) Tenendo conto anche dei commentatori indigeni, 
anzi talora sostituendo la loro interpretazione alle espres¬ 
sioni oscure o incerte del testo. 

(2) Per i richiami a testi evangelici e biblici mi aiutò 
particolarmente, come risulta dalle note, la lodevole tra¬ 
duzione deil’EDMUNDS. S’intende che tali paralleli non deb¬ 
bono considerarsi come indizi, e tanto meno come prove, 
di influenza del buddismo sul cristianesimo. Ma tali coinci¬ 
denze e somiglianze, anche se puramente casuali, riescono 
pur sempre interessanti. 
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ciao lo svolgimento e i più. cospicui documenti: 
al che provvedono opere eccellenti e già abba¬ 
stanza diffuse anche fra noi (1). Qui basterà ri¬ 
cordare il fondamento della dottrina (dhatnma, 
sanscr. dharma), che consiste nelle « quattro no¬ 
bili verità » (Dhammap. 190-91) menzionate dai 
buddisti settentrionali con le quattro parole : 
duhkha, samudaya, nirodha, màrga: cioè, dolore, 
origine (del dolore), impedimento (del dolore), 
via (che conduce all’ impedimento del dolore. 
Ogni cosa, dalla nascita alla morte, è dolore : 
questo dolore universale deriva dal desiderio, 
che produce il rinnovarsi delle esistenze per via 
del kamma (sanscr. karma ), ossia dell' azione, 
buona o cattiva e del frutto (di merito o deme¬ 
rito) che ne viene a chi la ha compiuta. Tanto 
per il brammano quanto per il buddista, le gioie 
e i dolori di questa vita sono frutto di azioni buo¬ 
ne o malvage commesse in una vita anteriore, 
e nello stesso modo le azioni attuali informeran¬ 
no le esistenze future. Il karma rappresenta 
dunque V unico elemento che sopravvive all’ indi¬ 
li Da raccomandare specialmente queste poche, fra le 
moltissime pure utili e dotte: Buddha di H. Oldenberg (5* 
ediz. Berlin, 1906), trad. in francese da A. Foucher (Paris, 
Alcan, 1903); Der Buddhismus di F. Hardy (Miinster, 1S90) 
e Buddha dello stesso ( = Sammlung Goschen, n° 174); 
Leben u. Lchre des Buddha di R Pischel (Leipzig, Teubner, 
1906, 2“ Adiz. 1910); Buddhism in translations di H. C 
Warren (1896); e il volume del nostro De Lorenzo, India 
e Buddhismo antico (2* ediz. 1911). 
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viduo (il buddismo non sa di «n’anima, se non 
materiale e quindi peritura), anzi la sua stessa 
individualità, l'unico principio vitale che se ne 
conserva e che forma il germe e dà l'impronta 
alle esistenze future. Con tale teoria, il buddismo 
diede al dogma della metempsicosi, che è pure il 
fondamento di altre scuole filosofico-religiose, un 
valore morale di efficacia e significato grandis¬ 
simi : facendo dipendere la felicità o infelicità 
terrena dal compiere o'non compiere azioni vir¬ 
tuose, cosicché sia veramente faber quisque suae 
fortunae. Il Karma pertanto può tradursi per Fato 
o Destino, ma un destino di cui ciascun individuo 
è artefice e padrone. S’intende poi come solo 
con la soppressione del Karma, che è quanto 
dire con la soppressione del desiderio, dell’ at¬ 
taccamento all' esistenza, si possa giungere al- 
l'ideale buddistico del nirvana. Con questa 
parola, che assomma e domina tutta la dottrina 
e tutta la fede, i testi buddistici indicano tanto 
lo stato di beatitudine che tocca già in questa 
vita a chi ha scosso da sé ogni desiderio e di¬ 
strutto così ogni germe di esistenza futura, quan¬ 
to il fatto stesso di non rinascere più, di esser 
per sempre sottratti al cerchio delle esistenze e 
del dolore: mèta suprema del credente, fino a 
che la dottrina del Maestro, col mutare di tempi 
e di luoghi, non subì alterazioni profonde. 

P. E. P. 



DHAMMAPADA 


I. LE ANTITESI 

1. Il nostro stato è il resultato dei nostri pen¬ 
sieri, essi ne sono il fondamento e la materia. 
Chi parla o chi opera con mente corrotta, lui se¬ 
gue il dolore, come la ruota il piede dell’ animale 
da tiro. 

2. Il nostro stato è il resultato dei nostri pen¬ 
sieri, essi ne sono il fondamento e la materia. 
Chi parla o chi opera con mente serena, lui se¬ 
gue la felicità, come ombra che mai non si di¬ 
scosta. 

3. « Egli mi ha ingiuriato, egli mi ha per¬ 
cosso, egli mi ha vinto, egli mi ha derubato » ; 
in quellj che si empiono di tali pensieri, il ran¬ 
core non si placa. 

4. « Egli mi ha ingiuriato, egli mi ha per¬ 
cosso, egli mi ha vinto, egli mi ha derubato » ; 
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in quelli che non si riempiono di tali pensieri, 

il rancore si placa. 

5. Poiché non mai colla malignità si placa 
quaggiù la malignità, ma con la benignità ; que¬ 
sta è la legge eterna. 

6. Gli altri (1) non sanno che noi quaggiù 
dobbiamo piegarci alla morte ; ma quelli che 
lo sanno, cessano dai litigi. 

7. Colui che passa iì tempo nel cercar solo il 
piacere, sfrenato nei sensi, che non conosce mi- 
sura nel cibo, pigro, fiacco, è dominato da Ma¬ 
ra (2), come un albero debole dal vento. 

8. Colui che vive non per correr dietro ai 
piaceri, ben frenato nei sensi, che conosce la 
misura nel cibo, credente, energico, su costui 
Màra non ha potenza, come il vento sui macigni 
di un monte. 

9. Chi, senza avere allontanato da sè le im¬ 
purità, vuol indossare la veste gialla (3), lontano 


(1) Cioè ot 7 toì).o( (M.), il volgo. 

(2) Lo spirito del Male. Pur conservando alcuni aspetti 
del Dio dell’amore (Kàma, il Cupido indiano), è il Satana 
del buddismo. Si vegga la monografia del Windisch, Màra 
and Buddha e lo studio dell’ Oldenberg (nel voi. Aus 
Indien und Iran, p. 101-07). 

(3) Dei monaci buddisti. Doppio senso 'fra kàsàva (saio) 
e kasàva (impurità). Altri giuochi di parole nelle strofe 154, 
283, 305, 313, 344. 
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dalla continenza e dalla verità, della veste gialla 
egli non è degno. 

10. Ma quegli che, ripudiate le impurità, tutto 
intento alle virtù è dotato di continenza e di 
verità, della veste gialla egli è degno. 

11. Quegli che credono trovare l’essenziale 
nel non-essenziale, e nell’ essenziale veggono il 
non-essenziale, essi non giungono a comprendere 
l’ essenza delle cose, seguendo false immagini. 

12. Ma quelli che hanno riconosciuto l’essen¬ 
ziale e il non-essenziale come tali, giungono a 
comprendere l’essenza delle cose, seguendo im¬ 
magini veraci. 

13. Come in una casa mal coperta penetra la 
pioggia, cosi penetra la passione in una mente 
inesperta. 

14. Come in una casa ben coperta non penetra 
la pioggia, così non penetra la passione in una 
mente ben esercitata. 

15. In questo mondo e nell’altro si affligge il 
peccatore: nell’uno e nell’altro si affligge e 
si angustia vedendo la miseria delle sue azioni. 

16. In questo mondo e nell’altro gioisce chi 
ha bene operato: nell’uno e nell’altro gioisce 
ed esulta, vedendo la purità delle sue azioni. 

17. In questo mondo e nell’altro è tormen¬ 
tato il peccatore, è tormentato nell’ uno e nel- 


i 
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l’altro : lo tormenta il pensiero del male com¬ 
messo, più lo tormenta il piombare nella per¬ 
dizione. 

18. In questo mondo e nell'altro gioisce chi ha 
bene operato, gioisce nell’uno e nell’altro ; gioi¬ 
sce al pensiero del bene che ha fatto, ancor più 
gioisce ascendendo alla beatitudine. 

19. Anche se reciti un lungo tratto di testi 
sacri, ma, negligente, non operi conforme ad 
essi, egli non è partecipe dell’ ascetismo, come 
pastore che conti le vacche altrui. 

20. Anche se reciti un breve tratto dei sacri 
testi, operando ad essi conforme, abbandonata 
la passione e l’odio e la delusione, con retta 
scienza e con l’animo sereno, senza alcun attac¬ 
camento per questo mondo o per l’altro, egli 
è partecipe dell’ ascetismo. 


II. L’ATTENZIONE 

21. L’attenzione cofiduce all’immortalità (1), la 
disattenzione alla morte: i riflessivi non muoio¬ 
no, gli irreflessivi sono come morti. 


(1) Ad evitare una nuova morte, che è quanto evitare 
una nuova nascita: a sottrarsi al dolore dell’esistenza: cfr. 
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22. Quei saggi che hanno ben conosciuto il 
valore dell’ attenzione, in essa gioiscono, lieti 
di appartenere agli eletti. 

23. Questi savi, meditanti, costanti, sempre 
forti ed energici, toccano il nirvana, la più alta 
delle beatitudini. 

24. Cresce la gloria dell’ uomo attento, che 
ha sollevato se stesso, raccogliendo la memoria, 
operando con purità e con ponderazione, viven¬ 
do in continenza e secondo la dottrina. 

25. Con l’energia, V attenzione, la continen¬ 
za e la soggezione dei sensi, si faccia V intel¬ 
ligente un’ isola che la furia delle onde non 
sommerge. 

26. Pratican la disattenzione gli uomini stolti 
e senza discernimento ; ma I’ intelligente custo¬ 
disce l’attenzione, al pari del tesoro più pre¬ 
zioso. 

27. Non seguite la negligenza, non la dime¬ 
stichezza con la voluttà e i piaceri ; poiché chi 
diligente medita acquista felicità grande. 

28. Quando il savio Con la vigilanza disperde 
la negligenza, salito sul palazzo del sapere, se¬ 
reno mir$ le altre creature turbate, savio, gli 


i w. 85-86 e Suttanip. I, 2, 14. Per questo, « la via immor¬ 
tale » equivale al nirvana (v. 114). 
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stolti : come chi sta sopra un monte guarda 

quelli che si trovano nella pianura (1). 

29. Ei vigilante, i negligenti : ei sempre al- 

T erta, gli addormentati : ei giudizioso, si lascia * 
indietro gli altri, come un corsiero i ronzini. 

30. Con la vigilanza Indra si acquistò la si¬ 
gnoria sugli dei : 1’ attenzione è lodata, la disat¬ 
tenzione sempre biasimata. 

31. Un frate che goda dell’attenzione ed alla 
negligenza guardi con timore, procede a mo’ di 
fuoco, ardendo ogni legame grande o piccolo. 

32. Un frate che goda dell’ attenzione ed alla 
negligenza guardi con timore, non è fatto per 
perdersi, anzi è vicino al nirvana. 

III. IL PENSIERO 

33. Il tremulo, volubile pensiero, difficile a 
custodire e a trattenere, raddirizza l’intelligente, 
come l’armaiuolo un dardo. 

34. Come un pesce tratto fuori dalla sua dimo¬ 
ra acquatica e gettato sul terreno asciutto, tre¬ 
ma questo nostro pensiero nel rinunziare al re¬ 
gno di Màra. 


(1) Vedi più oltre, Itivuttaka 38. E cfr. anche Mbh. XII, 
17, 20; Lucrezio, De rer. nat. II, 6-13; Chamfort, Pensées, 

p. 59-60. 
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35. Buona cosa è il saper frenare il pensiero, 
inafferrabile, leggero, che si sbizzarrisce a sua 
voglia ; domato, il pensiero è sorgente di felicità. 

36. Custodisca l’intelligente il pensiero, dif¬ 
ficile a penetrare, svelto, che si sbizzarrisce a 
sua voglia : custodito, il pensiero è sorgente di 
felicità. 

37. Quelli che terranno in freno il pensiero, 
che lungi viaggia, da solo cammina, non ha cor¬ 
po, e si nasconde nella caverna del cuore, sa¬ 
ranno liberi dai ceppi di Mara. 

38. Non divien perfetta la scienza di colui il 
cui pensiero è instabile, che non conosce la buo¬ 
na legge, e ha turbata la pace dell’ animo. 

39. Per colui il cui pensiero non divaga, la 
cui mente non è sconvolta, per cui è cessato il 
bene e il male, non v’ è più timore, per lui vigi¬ 
lante. 

40. Riconoscendo che questo corpo è simile 
ad un fragile vaso, fatto il pensiero sjmile a 
fortezza, assali Màra con Y arma della scienza, 
evintolo guardatene e rinunzia alla casa (1). 

41. Fra non molto, ahimè, questo corpo gia¬ 
cerà sulla terra, spregiato, senza conoscenza, co¬ 
me pezzo di legno buttato via. 


(1) Lascia il mondo per la vita ascetica. 
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42. Di quel che potrebbe fare un nemico ad 
un nemico, un malevolo ad un malevolo, peggio 
può fare all’ uomo il pensiero male diretto. 

43. Non la madre o il padre, oppur gli altri 
parenti, potrebbero far di meglio all’ uomo del 
pensiero bene diretto. 

IV. I FIORI 

44. Chi vincerà questa terra e il mondo di 
Yama (1) in un con gli dei? chi raccoglierà i 
ben recitati versi morali (2), come esperto giar¬ 
diniere i fiori ? 

45. Un alunno del Buddha vincerà la terra e il 
mondo di Yama in un cogli dei ; un discepolo rac¬ 
coglierà i ben recitati versi morali, come esper¬ 
to giardiniere i fiori. 

46. Riconosciuto che questo corpo è simile 
a spuma, intesa la sua natura di miraggio, spez¬ 
zando i dardi fioriti di Màra, sfugga agli sguardi 
del re della morte. 

47. Mentre l’uom.o con avido pensiero rac¬ 
coglie fiori, vien Morte e lo rapisce, come im¬ 
peto di fiumana l'addormentato villaggio. 

(1) Il dio della morte e dei mondi infernali. 

(2) Dhammapadam « i versi della Legge [buddistica]», 
donde il titolo di questa raccolta. Cfr. anche 102. 
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48. Mentre 1* uomo con avido pensiero rac¬ 
coglie fiori, nè ancora è sazio di godimenti, il 
Finitore (1) lo fa suo. 

49. Come l’ape, senza guastare la bellezza e 
il profumo del fiore, vola via prendendone il 
nettare, così vada il monaco elemosinando nel 
villaggio. 

50. Non i torti altrui, non ciò che altri fa o 
non fa: nja di se stesso consideri le azioni 
fatte o non fatte. 

51. Come leggiadro e colorito fiore cui man¬ 
chi il profumo, così son vane le adorne parole 
di chi non opera conforme ad esse (2). 

52. Ma come leggiadro e colorito fiore, pieno 
di fragranza, così valgono le adorne parole di 
chi opera conforme ad esse. 

53. Come da un mucchio di fiori molte e 
svariate ghirlande, così da un mortale che è nato 
posson farsi molte opere belle. 

54. Non contro il vento va il profumo dei 
fiori, non del sandalo, del tagara o del gelsomi¬ 
no : ma il profumo dei buoni va contro il vento . 
per tutti i versi lo diffonde il virtuoso. 

55. Sandalo, tagara, ovvero loto od aloe: a 
tali profumi è superiore il profumo della virtù. 


(1) Antako, la Morte. 

(2) Cfr. Matt 23, 3. (M.). 
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56. Di poca forza è quel profumo del tagara 
e del sandalo : ma il profumo degli onesti si 
diffonde eccelso fra gli stessi dei. 

57. Di quelli che procedono zelanti e vestiti 
d'onestà, di quelli fatti liberi dalla cognizione 
del vero, non trova la via Màra il Tentatore. 

58. Come sopra un mucchio di spazzatura but¬ 
tato nella strada maestra, può nascere un loto 
leggiadro dal puro profumo,» 

59. cosi fra il mucchio vile del volgo cieco 
risplende per sapienza il discepolo del Buddha 
perfetto. 


V. LO STOLTO 

60. Lunga al vegliante la notte, lunga all’affa¬ 
ticato la via, lungo il giro delle esistenze agli 
stolti che non sanno la buona legge. 

61. Se nel cammino non incontri un migliore 
o un simile a sè, faccia solo il viaggio, deciso : 
con lo stolto non v’ è compagnia. 

62. « Io ho figliuoli, io ho ricchezza », così 
lo stolto si angustia : poiché nemmeno egli stesso 
appartiene a lui stesso, quanto meno i figli, 
quanto meno la ricchezza ! 

63. Lo stolto che conosce la sua stoltezza, è 
savio almeno in questo : ma lo stolto che si crede 
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sapiente, questi davvero merita il nome di 
stolto (1). , 

64. Stia pur tutta la vita uno stolto presso 
ad un sapiente, non per questo ei conosce la 
Legge, come il romaiuolo non conosce il sa¬ 
pore della minestra (2). 

65. Stia anche per un minuto l’intelligente 
presso ad un sapiente, tosto ei conosce la Legge, 
come la lingua il sapore della minestra. 

66. Seco stessi vanno gli stolti, come con un 
nemico, spensierati : commettendo male azioni, 
che hanno frutto amaro. 

67. Non è buona azione quella che, fatta, dà 
angustia e rimorso e la conseguenza se ne acco¬ 
glie col viso lacrimoso. 

68. Ma è buona azione quella che, fatta, non 
dà angustia nè rimorso, e la conseguenza se ne 
accoglie con l’animo lieto e sereno. 

69. Dolce qual miele stima lo stolto il peccato, 
finché non matura ; ma quando il peccato ma¬ 
tura, soffre egli il dolore. 

70. Mese per mese mangi pur lo stolto il cibo 


(1) Cfr. Bhartrhari li, 8. Giov. IX, 41. 

(2) Per la esatta interpretazione di dabbi (non « spoon », 
ma « ladle ») v. Gerini in Journ. of thè Siam Society, I, 
p. 141 seg. 
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con un filo d'erba(l), egli non vale la sedice¬ 
sima parte di quelli perfetti nella Legge. 

71. Poiché la mala azione commessa non si 
rapprende a un tratto, come latte fresco : ma 
segue lo stolto, come fuoco che arde sotto la 
cenere. 

72. E se un giorno la coscienza dello stolto si 
risveglia, è per sua rovina, per abbattere la sua 
fortuna e per spezzargli ih capo. 

73. Ingiusta fama avvien eh’ egli desideri, e 
preminenza sui frati, e nei monasteri padronanza, 
e onori nelle famiglie altrui. 

74. « Quel che io fatto, trovino ben fatto 
tanto i padri di famiglia quanto gli eremiti : si 
rimettano a me in qualunque cosa che sia da 
farsi o da non farsi ». Tali pensieri rivolge lo 
stolto nell’ animo suo e cupidigia e orgoglio cre¬ 
scono in lui. 

75. « Altra è invero la via del guadagno, al¬ 
tra quella che guida al nirvana » ; così avendo 


(1) Allusione beffarda al digiuno « lunare » (càndràya/ia) 
dei brammani. Il penitente prendeva 15 bocconi di cibo il 
giorno della luna piena, e via via uno di meno fino a 0 
nel giorno della luna nuova, ricominciando poi da 1 a 
15 ( penitenza « formichina », così detta dal corpo della for¬ 
mica, sottile nel mezzo e crescente verso le estremità); 
oppure inversamente (penitenza « orzaiuola », dal chicco 
d’orzo, grosso nel mezzo e sottile alle estremità). 
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riconosciuto il frate, discepolo del Buddha, di 
onoranze non si rallegri, ma coltivi la solitudine. 


VI. IL SAPIENTE 

76. Colui che ravvisi quale rivelatore di tesori, 
scopritore di difetti, riprensore, avveduto, assen¬ 
nato ; un tale sapiente coltivi : coltivando un 
tale, meglio gliene verrà, non peggio. 

77. Ammonisca, ordini e vieti ciò che non con¬ 
viene : poiché egli così diviene caro ai buoni, ai 
malvagi sgradito. 

78. Non prenda per amici i tristi, non gli uo¬ 
mini vili : ma quelli di nobili sensi, i migliori 
fra tutti. 

79. Il bevitore della Legge vive felice, con 
animo sereno : nella Legge predicata dagli eletti 
sempre gioisce il sapiente. 

80. Guidano l’acqua nei tubi i fontanieri, gli 
armaiuoli curvano i dardi, piegano il legno i 
falegnami, domano se stessi i sapienti (1). 

81. Come rupe massiccia non è scossa dal 
vento, così nè per biasimi nè per lodi non vacil¬ 
lano i saggi. 


(1) Ripetuto ne! v. 145. 
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82. Come Iago profondo, limpido e chiaro, 
cosi nell’udire la Legge si fanno sereni i sa¬ 
pienti. 

83. In ogni circostanza eguali procedono i 
prob x i, nè cianciano i buoni per avidità di piaceri : 
toccati da gioia oppur da dolore, non mostrano 
cambiamento i saggi. 

84. Non per sè nè per altri desideri un figlio, 
nè ricchezze, nè regno : non voglia con l’ingiu¬ 
stizia la prosperità propria: tale sia l’onesto, 
l’intelligente, il probo. 

85. Rari fra gli uomini quelli che giungono 
all’ altra riva (1) : tutta 1’ altra massa delle crea¬ 
ture corre su e giù per questa spiaggia. 

86. Ma quegli uomini che vivono conforme 
alla Legge rettamente spiegata, andranno all’ al¬ 
tra riva, oltrepassando il malagevole regno della 
Morte. 

87. Lasciando la nera dottrina, coltivi il sa¬ 
piente la bianca (2), lasciando la vita casalinga 
per la vita senza casa, nella solitudine dove non 
è piacere. 

88. Colà cerchi il savio la gioia eccelsa, abban- 


(1) Al nirvana. 

(2) Il male e il bene, come nel Suttanip. 526 (kanha- 
sukka). O anche, lasciando l’oscura vita del secolare per 
la lucente dell’ asceta ( M.). 
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donati i desideri, in povertà, purificando se stes¬ 
so dai turbamenti del pensiero. 

89. Quelli, il cui pensiero è bene affinato nei 
sette requisiti della Rivelazione (1), che esultano 
nella rinunzia e nell’ assenza di ogni desiderio 
mondano, vuoti di passione, risplendenti, essi 
già in questo mondo han raggiunto la liberazione 
suprema. 

VII. I SANTI 

90. Per chi ha fornito sua via, senza più do¬ 
lore, libero per ogni verso, sciolto da ogni le¬ 
game, non v’ è più sofferenza. 

91. Si mettono in viaggio i meditanti, della 
dimora non si allietano essi : come cigni che 
lasciano il lago, abbandonano essi casa e tetto. 

92. Di essi che non hanno bagaglio, che san¬ 
no che cosa sia il cibo (2), dei quali è sede vuota 
e senza attributi la liberazione, come degli uc¬ 
celli nell’ aria difficile è a seguire la loro via. 

93. Di lui che ha distrutto ogni passione, che 
non bada al solo pane, di cui è sede vuota e 
senza attributi la liberazione, come degli uc¬ 
celli nell' aria» difficile è seguire la sua traccia. 

(1) 1 bojjlianga: « recollection, investigation, energy, joy, 
calm, contemplation and equanimity » (Ch.). 

(2) che conoscono i cibi vietati e permessi, e mangiano 
solo per sostentare la vita, non per golosità (Comm.). 
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94. Di lui, i cui sensi sono ridotti in quiete, 
come cavalli ben domati dal cocchiere, di lui 
privo di orgoglio e di passioni, di un tale hanno 
invidia gli stessi dei. 

v.95. Pari alla terra, non si turba ; simile a 
soglia robusta è un tale devoto, o come lago 
privo di fango : trasmigrazioni non son per un 
cotale. 

96. Tranquilla è la mente, tranquille le parole 
e le azioni (1) di chi ha raggiunto la pace e ia 
liberazione per via della retta scienza. 

97. Eccelso fra gli uomini è colui che ha ta¬ 
gliato i legami della società, della gratitudine e 
della credulità, che ha distrutto ogni occasione 
di peccato e cancellato ogni speranza. (2) 

98. In un villaggio oppur nella foresta, sul 
mare oppure in terra, dove soggiornino i santi 
ivi è amenità di luogo. 

99. Dilettevoli le selve: dove l'uomo volgare 
non si diletta, si diletteranno i privi di passioni ; 
essi non van cercando piaceri. 


(1) Al posto di kamma (karman) « azione », la termino¬ 
logia budd. pone kaya « corpo ». Peccati di pensiero, parole 
e opere conoscono i più antichi testi brammanici. (Cfr. Ps. 
139, 2-4; Piat. Protag. p. 348, D, W.). Per l’aut. dei Prov. 
(24, 9) « cogitatio stulti peccatimi est ». (M.). 

(2) Verso caratteristico! 
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Vili. LE MIGLIAIA 

100. Meglio che mille frasi composte di parole 
vane, vale una sola parola sensata, che udita 
dà pace. 

101. Meglio che mille strofe composte di pa¬ 
role vane, vale una sola strofa, che udita dà pace. 

102. E chi reciti cento strofe composte di pa¬ 
role vane, meglio un solo verso morale, che 
udito dà pace. 

103. Chi in battaglia vinca uomini a migliaia, 
e chi vinca solo se stesso, questi è il più grande 
dei vittoriosi in battaglia. 

104. Meglio vincere se stesso che tutte quelle 
altre creature: all’uomo che se stesso ha do¬ 
mato, che vive tenendosi a freno, 

105. ad un uomo cosifatto nè un dio nè un 
gandharva (1) nè Màra con Brahman potrebber 
mutare la vittoria in isconfitta. 

106. Chi offra ogni mese mille sacrifizi, per 
cento anni, e chi a un uomo solo (2), dall’ animo 
purificato, per un momento renda onore, questa 


(1) Musici celesti: « neither angel nor genius(E-) » 

(2) Oppure: € chi coltivi la propria anima solitaria ». 
Così nel v. seg. 
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c migliore onoranza che il sacrifizio per cento 
anni. 

107. E chi per cento anni pratichi nelle selve 
il culto del fuoco, e chi a un uomo solo, dal¬ 
l’animo purificato, per un momento renda onore, 
questa è migliore onoranza che il sacrifizio per 
cento anni. 

108. Qualsiasi oblazione e sacrificio nel mondo 
offra per un anno chi he aspetta ricompensa, 
tutto ciò non vale un quarto (1) ; meglio è far ri¬ 
verenza a chi rettamente vive. 

109. Per chi ha l’animo disposto alla riveren¬ 
za e sempre dei vecchi rispettoso, quattro cose 
crescono prospere : anni, bellezza, gioia, forza. 

110. E chi viva cento anni, disonesto, distratto, 
meglio un sol giorno di vita dell’onesto e rac¬ 
colto a meditare. 

111. E chi viva cento anni, ignorante, sbadato, 
meglio un sol giorno di vita del savio meditante. 

112. E chi viva cento anni in accidia e debolez¬ 
za, meglio un sol giorno di vita di chi energico 
imprende. 

113. E chi viva cento anni senza considerare 
il nascere e il perire degli elementi dell’ essere, 
meglio un sol giorno di vita di chi li considera. 


(1) Noi diremmo « un quattrino ». 



33 


TESTI DI MORALE BUDDISTICA 

114. E chi viva cento anni senza considerare 
la via immortale (1), meglio un sol giorno di vita 
di chi la considera. 

115. E chi viva cento anni senza considerare 
la dottrina suprema, meglio un sol giorno di 
vita di chi la considera. 

IX. IL PECCATO 

116. Sia zelante nel bene, dal peccato di¬ 
stolga il pensiero : di chi fa il bene a malavo¬ 
glia, la mente gode del male. 

117. E se un uomo fa peccato, non lo faccia 
più volte, non vi trovi diletto : il dolore è cumulo 
di peccato. 

118. Se un uomo fa il bene, lo faccia più volte 
e vi trovi diletto : la gioia è cumulo di buone 
azioni. 

119. Anche il peccatore vede tempi belli, finché 
non matura il suo peccato : ma quando il pec¬ 
cato matura, vede tempi tristi. 

120. Anche il virtuoso vede tempi tristi, fin¬ 
ché la sua buona azione non matura : ma quan¬ 
do la buona azione matura, vede tempi belli. 

121. Non stimi piccola cosa il peccato, nè 


(1) Il nirvana. 
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pensi « non verrà so$ra di me » : a forza di 

gocce d’ acqua anche la brocca si colma : così il 

peccato, a poco a poco ammucchiato, ricolma lo 

stolto. 

122. Non stimi piccola cosa il ben fare, nè 
pensi : « non verrà sopra di me » ; a forza di 
gocce d’ acqua anche la brocca si colma : così il 
ben fare, a poco a poco ammucchiato, ricolma il 
sapiente. 

123. Come un mercante, che ha scarsa la 
scorta e molta la ricchezza, evita una via perico¬ 
losa, come chi tiene alla vita il veleno, così 
eviti il peccato. 

124. Chi ha la mano senza ferite, può con la 
mano toccare il veleno : il veleno non penetra 
dove non c’è ferita, nè il peccato in chi non ne 
commette. 

125. Chi offende un uomo innocente, puro e 
senza peccato, su lui stolto ricade la tristizia, 
come sottil polvere scagliata contro il vento. 

126. Alcuni (1) rinascono in un utero, nell’in¬ 
ferno i malfattori : al cielo vanno i virtuosi, va¬ 
niscono nel nirvana i vuoti d’ogni passione. 

127. Non nel cielo, non in mezzo al mare, non 
dentro montana caverna una regione si trova, 


(1) Oli stolti: cfr. 325-60. (W.’. 
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dove stando 1’ uomo si liberi da una mala azio¬ 
ne commessa (1). 

128. Non nel cielo, non in mezzo al mare, non 
dentro montana caverna una regione si trova, 
dove stando l’uomo non sia sopraffatto dalla 
morte. 


X. IL BASTONE (2) 

129. Tutti tremano del bastone, tutti temono 
della morte ; mettendoti al loro posto, non ucci¬ 
dere nè far uccidere. 

130. Tutti tremano del bastone, a tutti la vita 
è cara ; mettendoti al loro posto, non uccidere 
nè far uccidere (3). 

131. Chi, cercando il proprio piacere, offende 
col bastone le creature desiderose di felicità, 
non ottiene felicità nell’altro mondo. 

132. Chi, cercando il proprio piacere, non of¬ 
fende col bastone le creature desiderose di feli¬ 
cità, ottiene la felicità nell’ altro mondo. 

133. Non parlare aspramente ad alcuno: quelli 
a cui tu parli, ti possono rispondere ; penose in- 


(1) Cfr. Ps. 139, 8-12 e Luca 12-2. (M.). 

(2) Simbolo antichissimo della giustizia e della pena, che 
vediamo tuttora rappresentato nello scettro. 

(3) Cfr. Luca 6, 31 (M.). 
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vero son le violente parole : e ti può cogliere la 

vendetta. 

134. Se tu resti in silenzio, simile al piatto di 
metallo (1) spezzato, ecco che hai raggiunto il 
nirvana ; in te non si trova violenza. 

135. Come il pastore col bastone costringe al 
pascolo le vacche, così vecchiaia e morte strin¬ 
gono la vita delle creature. 

136. Commettendo male azioni lo stolto non 
si avvede, finché arde pei propri misfatti, come 
bruciato dal fuoco. 

137. Chi col bastone offende gli innocenti, im¬ 
meritevoli di pena, presto piomba in una di 
queste dieci condizioni : 

138. Aspro tormento gli tocca, perdita di de¬ 
naro, danno del corpo, ovvero grave malattia, o 
perdita del senno. 

139. O una sventura da parte del re, o un’ac¬ 
cusa terribile, o morte dei parenti, o rovina delle 
sostanze. 

140. O il fuoco del fulmine gli brucia le case, 
e lo sconsigliato, infranto il corpo, rinasce nel- 
l’inferno. 

141. Non l’andare attorno ignudo (2), non il 

(1) Il gong. 

(2) Che era uso di alcune sètte religiose dell’ India, per 
es. di quella dei jaina Dig-ambara, « i vestiti d’aria ». 
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portare i capelli annodati, non la sporcizia, non 
il digiuno nè il giacere sulla nuda terra, non lo 
sfregarsi con la polvere nè l’accosciarsi immo¬ 
bili (1), purificano il mortale che non ha vinto 
il desiderio. 

142. Chi, benché adorno, pratichi la pace, 
tranquillo, domato, frenato, casto, deposto il 
bastone verso tutte le creature, costui è un bram- 
mano, costui è un asceta, costui è un monaco. 

143. V’è nel mondo un qualche uomo così fre¬ 
nato dall’ umiltà, che non aspetti il rimprovero 
per emendarsi, come un nobile destriero non 
aspetta il colpo della frusta ? Come nobile de¬ 
striero toccato dalla frusta, siate zelanti e veloci. 

144. Con la fede, l’onestà e l’energia, con la 
meditazione e con l’esame della legge, sempre 
esercitando la scienza e raccogliendo la memo¬ 
ria, voi vincerete questo dolore non piccolo. 

145. Guidano l’acqua nei tubi i fontanieri, gli 
armaiuoli curvano i dardi, piegano il legno i 
falegnami, domano se stessi i devoti. 


(1) Atti esterni di devozione e di ascesi. 
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XI. LA VECCHIEZZA 

146. Qual motivo di riso, qual di gioia, quando 
ogni cosa è in continuo incendio ? (1) dall'oscu¬ 
rità ravvolti, perchè non cercate una fiaccola ? 

147. Guarda la figura variopinta, il corpo rim- 
pasticciato di piaghe, malaticcio, dalle molte vo¬ 
glie, dove non è stabilità nè fermezza. 

148. Decrepita questa forma, nido di morbi, 
fragile : si spezza il corpo putrescente ; poiché la 
vita ha seco la morte. 

149. Ossa bianchicce son queste, simili a zuc¬ 
che che d’autunno si buttan via ; avendole viste, 
chi troverebbe gioia? 

150. Di ossa è fatta la rocca, cementata di 
carne e di sangue : dentro vecchiaia e morte e 
orgoglio e ipocrisia si ficcano. 

151. Invecchiano anche i cocchi reali, i bene di¬ 
pinti : il corpo pure alla vecchiaia s’ accosta : ma 
non si accosta alla vecchiaia la virtù dei buoni ; 
così i buoni ai buoni ripetono. 

152. Quest’uomo di poco sapere a mo’ di bove 
invecchia ; crescono le sue carni, non cresce il 
suo intelletto. 

(1) Con le parole « Ogni cosa, o discepoli, è in fiamme » 
comincia il celebre « sermone della montagna » del Buddha. 
Ed ogni cosa è accesa e consumata dal fuoco del piacere, 
dell’odio, dell’ignoranza, ecc. 
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153. (1) Per il volgere di molte nascite correvo 
cercando il costruttore della casa, nè lo avevo 
trovato ; la vita si rinnovava in dolorosa vicenda. 

154. O costruttore, ti ho scoperto ! or non più 
la casa farai : tutte le tue travi (2), rotte : il co¬ 
mignolo, infranto ; senza aspirazioni il cuore, 
estinta ogni sete. 

155. Quelli che non praticarono la castità, nè 
in gioventù raccolsero tesori (3), restan, come 
vecchi aironi in uno stagno senza pesci (4), 
sfiniti. 

156. Quelli che non praticarono la castità, nè 
in gioventù raccolsero tesori, giaccion quali archi 
consunti, rimpiangendo il tempo di prima. 


XII. PER SE STESSO 

157. Chi tiene caro se stesso, con buona cu¬ 
stodia si custodisca : delle tre vigilie (5), una ne 
vegli il saggio. 

(1) Questo verso e il seguente « sono l’inno di vittoria 
cantato dal Buddha dopo raggiunta la rivelazione... e co¬ 
stituiscono le primarie parole della bibbia buddistica • (E.). 

(2) Phàsukà, « trave » e phàsu, « piacere, agio ». 

(3) di sapienza; riprende l’idea del v. 152. 

(4) Ricorda la favola nel Pancat. 1, 7. Hit. IV, 7. (W.). 

(5) in cui è divisa la notte. * Nel sonno non si è pa¬ 
droni di sè » (W.). « Le tre vigilie della notte raffigurano 
i tre stadi della vita ». Cfr. Marco XIII, 37 (M.). 
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158. Prima se stesso educhi al bene, poi gli 
altri ammaestri : così non soffrirà il saggio. 

159. Renda se stesso tale da ammaestrare gli 
altri : frenato se stesso, ben terrà gli altri in 
freno ; si dice infatti : « difficile è frenare se 
stessi ». 

160. Ciascuno è signore di se stesso, altro 
signore non v’ è : dominando te stesso, ti acquisti 
un signore difficile ad ottenere. 

161. Da noi stessi è fatto il peccato, da noi 
nasce, da noi proviene : sminuzza esso lo stolto, 
come il diamante la gemma petrosa (1). 

162. Chi è oltremodo scostumato, come albe¬ 
ro (2) soffocato dalle edere, riduce se stesso tale, 
quale il nemico suo vorrebbe (3). 

163. Facili a farsi le cose disoneste e a se stes¬ 
so nocive : ma quel eh’è onesto e buono, oltremo¬ 
do difficile a farsi. 

164. Chi i precetti dei santi, degli eletti, dei 
virtuosi stolto dispregia, volgendosi a malvagia 


(1) Cfr. Luca, XX, 18, ricopiato in Matteo XXI, 44 dove 
è fuori di posto (E.). 

(2) di s ho rea robusta. 

(3) A questa strofa ne fieri dietro, in un codice, un’altra 
che ricorre anche nel Cullavagga (VII 3, 17) e nell ’ Ud&na 
(strofa 53): « Facile al buono il ben fare, difficile al mal¬ 
vagio; facile al malvagio il mal fare, difficile a chi nobile 
sente ». 
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eresia, costui, a mo’ dei frutti di canna (1), si 
matura per la propria rovina. 

165. Da noi stessi è fatto il peccato, a noi 
stessi ne viene afflizione, da noi stessi si evita 
il male e così ci facciamo puri : purità e impurità 
viene di per sè, non da un altro possiamo esser 
purificati. 

166. Il proprio bene (2) per l’altrui bene, per 
quanto grande, non trascuri : riconosciuto i! pro¬ 
prio bene, a questo sia tutto intento. 

XIII. IL MONDO 

167. Bassa religione non praticate, in negli¬ 
genza non vivete ; eresie non coltivate, non ma¬ 
gnificate il mondo. 

168. Sorgi, non trascurare di applicarti zelante 
al dovere : chi procede nella via della Legge gode 
in questo mondo e nell’ altro. 

169. Zelante pratica la virtù, non la trascu¬ 
rare : il virtuoso gode in questo mondo e nel- 
l’altro. 

170. Guardalo come una bolla d’acqua, come 

(1) « Varie specie di canne muoiono, non appena fatto 
il frutto » (W.). 

(2) Non il vantaggio materiale, ma i beni spirituali, il 
dovere. Ad ogni modo significante per la tendenza egoistica 
del buddismo. 
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un miraggio : il re della morte non guarda colui 
che in tal modo considera il mondo. 

171. Venite a guardare questo mondo vario¬ 
pinto come un cocchio regale, dove gli sciocchi 
si perdono, ma non vi si attacca il sapiente. 

172. E chi, prima negligente, poi si fa zelante, 
illumina questo mondo, come la luna libera da 
nubi. 

173. Chi il peccato commesso ricopre con buo¬ 
ne azioni, illumina questo mondo, come la luna 
libera da nubi. 

174. Tenebroso è questo mondo, pochi vi veg¬ 
gono chiaro ; raro chi al cielo s’innalza, come 
uccello liberato dalla rete. 

175. Vanno i cigni nella via del sole, ed altri 
vola nell'aria per magia: dileguano i costanti 
dal mondo, dopo aver vinto Mara e il suo corteo. 

176. Per il trasgressore di un solo dovere, 
per l’uomo menzognero, che dell’altro mondo 
non si cura, non v’ è peccato di cui non sia 
capace. 

177. Non certo gli avari ascendono al mondo 
degli dei (1) ; stolto invero chi non celebra la 
generosità ; il savio che nel donare si allieta, ne 
acquista gioia nel mondo di là. 

\ 

(1) Cfr. Matt. XIX, 24; Luca XVIII, 25. (W.). 
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178. Meglio che regnare su tutta la terra, me¬ 
glio che ascendere al cielo, meglio della signoria 
su tutti i mondi, è il frutto del primo passo nella 
via della santità (1). 

XIV. IL BUDDHA 

179. Quel vittorioso cui nessuno nel mondo 
può vincere, che ha per dominio l’infinito e nes¬ 
sun’altra via da percorrere (2). per quale via 
vorreste guidarlo ? 

180. Colui cui non possono traviare i lunghi 
lacci velenosi della cupidigia, lui che ha per do¬ 
minio l’infinito e nessun’altra via da percorrere, 
per quale via vorreste guidarlo ? (3) 

181. Quei saggi tutti dediti al meditare, lieti 
nella pace della rinunzia, svegliati al vero, me¬ 
mori delle vite anteriori, li invidiano gli dei 
stessi. 

182. Ardua cosa è nascere uomo (4), ardua la 
vita dei mortali, ardua 1’ ascoltare la buona legge, 
arduo il sorgere dei Buddha. 

(1) Il primo dei quattro gradi o stadi che menano al 
nirvana. 

(2) Perchè non deve più rinascere. 

(3) Rivolti, secondo lo scoliaste, alle figlie di Màra, ve¬ 
nute a tentare il Buddha (W.). 

(4) Solo agli uomini è aperta la via alla buddita: non 

la raggiungono nè le donne, nè gli dei. 
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183. Non fare alcun peccato: iniziarsi al bene: 
purificare il proprio cuore: questo è il precetto 
dei Buddha. 

184. La migliore ascesi chiamano i Buddha la 

pazienza, la tolleranza il nirvana eccelso : eremita 

• ' 

non è chi percuote altrui, monaco non è chi altrui 
offende. 

185. Non maldicenza: non percosse: ubbidien¬ 
za al Confessionale (1) : moderazione nel cibo: 
dimora isolata : occuparsi in alti pensieri : questo 
è il precetto dei Buddha. 

186. Non per pioggia di monete si saziereb¬ 
bero i desideri ; brevi dolcezze danno essi, e 
dolori : chi ciò riconosce, è sapiente. 

187. Nemmeno in divini piaceri godimento egli 
trova : sol nel distrugger la cupidigia è beato il 
discepolo del Buddha perfetto. 

188. Molti rifugi cercano gli uomini spinti 
da paura : montagne e selve ed eremi, alberi 
sacri e santuari. 

189. Ma non son questi rifugi sicuri, non son 
questi eccelsi rifugi : non a questi rifugi accor¬ 
rendo si libera da ogni dolore. 

190. Ma chi si è rifugiato nel Buddha, nella 

(1) Il Pàtimokkha, che tratta in dieci brevi capitoli dei 
peccati e delle pene dei monaci e monache; è forse il più 
antico dei testi buddistici. 
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Legge e nell’Ordine (1) e con retta cognizione 
vede le quattro nobili verità: 

191. il dolore, l'origine del dolore, la cessa¬ 
zione del dolore e il nobile ottuplice sentiero 
che conduce alla cessazione del dolore. 

192. Questo è il rifugio sicuro, questo è l’ec¬ 
celso rifugio ; a questo rifugio accorrendo si li¬ 
bera da ogni dolore. 

193. Raro è l’uomo di alta mente, non dap¬ 
pertutto nasce ; dove quel savio nasce, felice 
la sua famiglia. 

194. Benedetto il sorgere dei Buddha, bene¬ 
detta la predicazione della buona Legge, bene¬ 
detta la concordia dell’Ordine, benedetta la de¬ 
vozione dei concordi. 

195. Chi onora i Buddha degni di onore, od 
anche i loro discepoli, essi in cui è cessata l’il¬ 
lusione dei fenomeni e l’oppressione del dolore, 

196. chi onora essi sereni, di nulla ormai più 
tementi, nessuno potrebbe calcolare il merito che 
egli così acquista. 

XV. LA FELICITÀ 

197. Orsù, viviamo in pace, senza inimicizie fra 
i malevoli ; fra gli uomini malevoli stiamocene 
senza inimicizie. 

(1) La triade buddistica. 
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198. Orsù, viviamo in pace, senza malattie fra 
gli ammalati : fra gli uomini ammalati stiamocene 
senza malattie. 

", 199. Orsù, viviamo in pace, senza avidità fra 
gli avidi : fra gli uomini avidi stiamocene senza 
avidità. 

200. Orsù, viviamo in pace, noi che nulla pos¬ 
sediamo : di gioie noi godremo, come gli dei 
risplendenti. 

201. La vittoria partorisce odio: lo sconfitto 
giace dolente; l’uomo pacifico giace tranquillo, 
ei che ha lasciato e vittoria e sconfitta. 

202. Non v’è fuoco pari alla passione, non v’è 
malanno pari all’odio, non v’è dolore che pa- 
re SS> quello dell’essere (1), non felicità più ec¬ 
celsa della pace dell’animo. 

203. La fame è la peggior malattia, i residui (2), 
germi di esistenze future, il peggiore dei dolori : 
avendo riconosciuto ciò come è realmente, il nir¬ 
vana apparirà la gioia più eccelsa. 

204. Il più alto guadagno è la salute, il pa¬ 
trimonio più prezioso la contentezza, il miglior 


(1) degli aggregati (instabili e perituri) costituenti il 
corpo. 

(2) sa/nkhàrà, sanscr. sa/wskàràs: le impressioni, le predi¬ 
sposizioni latenti ereditate di nascita in nascita per effetto 
del Karma (v. la prefazione, in fine). 
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parente la fiducia, il nirvana la gioia più ec¬ 
celsa. 

205. Chi ha bevuto il succo della solitudine e 
il liquore della pace interna, senza dolori egli 
è, senza peccato, che ha bevuto il succo gioioso 
della dottrina. 

206. Buona è la vista degli eletti, lo star con 
loro dà sempre gioia : come è sempre contento 
chi non vede gli stolti. 

207. Chi procede in compagnia degli stolti, 
per lungo cammino si affligge : lo star con essi 
dà sempre dolore, come con un nemico ; pia 
dolce lo stare col saggio, come l’incontrarsi 
coi cari della famiglia. 

Per questo dunque : 

208. L’ uomo saggio, giudizioso, di molta dot¬ 

trina, paziente, pio, di eletta mente, un tal uomo 
virtuoso e savio seguite, come la luna il sentiero 
delle stelle. . 


XVI. IL PIACERE 

209. Chi applica se stesso alla distrazione, 
ed alla concentrazione dell’ animo non si volge, 
e lascia 1’ utile per prendere il dilettoso, invidierà 
poi quelli che si concentrano in se stessi. 

210. Non correre dietro a ciò che è sgradito 
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€ neppur mai a ciò che è gradito : il non veder le 
cose gradite è dolore, e cosi pure il veder le 
sgradite. 

* 211. Per questo non si ponga amore in alcuna 
cosa : poiché è penosa la perdita delle eose ca¬ 
re : legami non esistono per coloro ai quali nes¬ 
suna cosa è cara o sgradita. 

212. Dall'affetto nasce il dolore, dall’affetto 
nasce il timore : per chi è libero dall’ affetto 
non v’ è dolore, tanto meno timore. 

213. Dal)’amore nasce il dolore, dall’amore 
nasce il timore ; per chi è libero dall’ amore 
non v’ è dolore, tanto meno timore. 

214. Dalla voluttà nasce il dolore, dalla vo¬ 

luttà nasce il timore : per chi è libero dalla 
voluttà non v’è dolore, tanto meno timore. 

215. Dal desiderio nasce il dolore, dal desi¬ 

derio nasce il timore ; per chi è libero dal de¬ 
siderio non v’ è dolore, tanto meno timore. 

216. Dalla cupidigia nasce il dolore, dalla 

cupidigia nasce il timore ; per chi è libero dalla 
cupidigia non v’è dolore, tanto meno timore. 

217. La gente ha caro colui che è costumato 
ed esperto, giusto e veritiero e che compie il 
proprio dovere. 

218. Colui il cui desiderio si è rivolto al- 

l’Ineffabile, che esulta in pensieri di bene e il 
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cui cuore non è legato dai desideri, lo chiama¬ 
no « risalitorrente »(1). 

219. Un uomo per gran tempo assente, che 
da lungi ritorna sano e salvo, parenti ed amici 
salutano lieti e festosi. 

220. Così pure colui che da questo mondo 
è andato all' altro dopo aver compiuto buone 
azioni, i suoi meriti accolgono, come i parenti il 
loro caro tornato (2). 

XVII. L’IRA 

221. Lascia l’ira, abbandona l’orgoglio, passa 
oltre ad ogni legame : i dolori non assalgono 
colui che nulla non possiede e non è illuso da 
Nome e da Forma (3). 

222. Colui che, a mo’ di cocchio ruzzolante sa 
frenare la collera sopraggiunta, quello io chiamo 
auriga ; tutta l’altra gente, tienibriglie. 

223. Con la gentilezza si vinca l’ira, la malva¬ 
gità con la bontà ; si vinca 1’ avarizia con la gene¬ 
rosità, con la verità il menzognero. 

(1) Perchè nuota contro la corrente del fiume (le pas¬ 
sioni volgari) senza esserne trascinato (M.). È poi vocabolo 
tecnico per designare chi ha raggiunto lo stadio precedente 
il mondo amorfo. 

(2) Cfr. Oiov. Apoc. XIV, 13 (F.). 

(3) dalla falsa idea di individualità. 


4 
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224. Parla il vero, non andare in collera, da’, 
richiesto, anche il poco che hai ; bastan queste 
tj-e condizioni a farti salire presso gli dei. 

• 225. Quegli asceti che non fan male altrui 
e sempre domano il loro corpo, vanno alla sede 
imperitura dove giunti non han più da lamentare. 

226. Per quelli che vegliano costanti e giorno 
e notte studiano e intendono al nirvàwa, ogni 
passione tramonta. 

227. È antico questo detto, o Atula, non è 

come del giorno d’oggi: 

« Dicon male di chi se ne sta zitto, dicon 
male di chi parla molto, anche di chi parla 
poco, dicon male: incensurato non v’è nessuno 
nel mondo ». 

228. Non c’è stato, nè ci sarà, nè c’è adesso 
un uomo di cui si dica altro che bene, e un 
uomo di cui si dica altro che male. 

229. Ma colui che gli intelligenti lodano, esa¬ 
minando giorno per giorno, d’integra condotta, 
accorto, costumato e sapiente, 

230. pari a moneta d’oro, chi vorrebbe dir¬ 
ne male? anche gli dei lo lodano, anche da 
Brahman è lodato. 

231. Guardati dall’azione commessa nell’im¬ 
peto dell’ ira : sappi frenare il corpo : lasciando i 
peccati di azione, opera rettamente. 
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232. Guardati dalle parole dette nell’ impeto 
dell’ ira : sappi frenare il tuo dire : lasciando i 
peccati di parola, parla rettamente. 

233. Guardati dal pensiero concepito nell’ im¬ 
peto dell’ ira : sappi frenare il pensiero ; lascian¬ 
do i peccati di pensiero, pensa rettamente. 

234. Frenati nelle azioni sono i saggi, e nelle 
parole frenati : nel pensiero frenati sono i saggi, 
per ogni verso frenati. 

XVIII. LE SOZZURE 

235. Ora tu sei come una foglia ingiallita,, 
e i servi di Yama ti si accostano, e tu stai sulla 
soglia della partenza e non hai alcun viatico di 
buone azioni. 

236. Fa’ tu un’isola (1) per te stesso, presto 
da’ opera, sii saggio : scossa da te la sozzura 
e il peccato, andrai alla divina terra degli eletti. 

237. Ora i tuoi anni son consumati, ti sei 
messo in cammino verso Yama : nè per via c’ è 
ormai da far dimora, nè viatico tu hai da portar 
teco. 

238. Fa’ tu un’isola per te stesso, presto da’ 
opera, sii saggio : scossa da te la sozzura e il 


(1) « per ivi salvarti dal naufragio » (W.). Così 238 e 
cfr. 25. 
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peccato, non più soggiacerai alla nascita e alla 

vecchiaia. 

2Ì9. Scuota via via il savio la sozzura da se 
stesso, a poco a poco, ad ogni occasione, come 
l'artefice le scorie dell’argento. 

240. Come la ruggine sorta dal ferro, da quel 
momento in poi lo corrode, così le sue proprie 
opere trascinano il peccatore alla perdizione. 

241. La recitazione trascurata è ruggine delle 
preghiere, la fiacchezza è ruggine della famiglia : 
della bellezza è ruggine l’indolenza, del guar¬ 
diano la negligenza. 

242 . Ruggine della donna e la disonestà, rug¬ 
gine del donatore l’avarizia: ruggine sono le 
malvage dottrine, in questo mondo e nell’ altro. 

243. V’ è una sozzura più grande di queste : 
P ignoranza, sozzura somma : distrutta che ab¬ 
biate questa, sarete puri, o monaci ! 

244. Facil cosa è il vivere per lo sfacciato, 
impudente come cornacchia, mordace, impetuoso, 
superbo, maligno. 

245. Ma seria e difficile cosa è il vivere per 
il modesto, sempre seguace di ogni purità, disin¬ 
teressato, umile, dalla vita onesta, dallo sguardo 

* 

sereno. 

246. Chi uccide un essere vivente, chi dice 
menzogna, chi prende fra gli uomini quel che 
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non gli è dato e chi si accosta alla moglie 
altrui (1), 

247. e l’uomo che è dedito al bere liquori 
fermentati o spiritosi, qui in questo mondo co¬ 
stui si svelle la sua propria radice. 

248. Oh uomo, sappilo : mala è la sorte degli 
sfrenati : non te la cupidigia e 1’ empietà costrin¬ 
gano lungamente al dolore. 

249. Fa la gente elemosina secondo la sua 
fede, secondo che meglio le piace : perciò chi si 
rattrista al mangiare o al bere degli altri (2), 
costui nè di giorno nè di notte non giungerà 
alla meditazione. 

250. Ma colui nel quale un tal sentimento è 
tagliato e divelto dalla radice, e di giorno e 
di notte egli giunge alla meditazione. 

251. Non v’è fuoco pari alla passione, non 
v’è malanno pari all’odio, non v’è rete pari al- 
l’illusione, non fiumana pari alla cupidigia. 

252. Facili a vedere i difetti altrui, ma i propri 
difficili a scorgersi : uno vaglia le mancanze al¬ 
trui a mo’ di biada, ma invece nasconde le pro¬ 
prie, come un baro il punto peggiore dei dadi. 


(1) L’adultero minacciano specialmente i w. 309-10. 

(2) < Perchè gli è toccato di meno o peggio » spiega 
il commentatore. 
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253. Crescono le passioni in colui che non fa 
che badare agli altrui difetti e studiare le offese 
altrui : ben lungi egli è dalla distruzione delle 
passioni. 

254. Nell’aria non v’è strada, non c’è vero 
samano (1) fuori dell’Ordine; il volgo gode dei 
fenomeni, ma al di là dei fenomeni sono i 
Perfetti. 

255. Nell’ aria non v* è strada, non c’ è vero 
samano fuori dell’Ordine ; gli elementi dell’esi¬ 
stenza non sono eterni, ma per i Buddha non 
v’è mutamento (2). 

XIX. L’ UOMO GIUSTO 

256. Un uomo non è giusto, perchè con impeto 
giudica di una cosa : ma quel savio che distingue 
quale delle due cose è giusta e quale ingiusta. 

257. Quando senza impeto, con legge impar- 


(1) Il santo, cui l’ascesi dà forza di compiere miracoli. 
E vi ravvisi lo sciamano di altre genti. 

(2) « I w. 254-55 enumerano semplicemente cose che 
non esistono. Elenchi schematici abbastanza sciocchi, ma 
non rari negli strati più recenti del Canone buddistico, 
basti ricordare V Anguttara-nikàya » (o. r.). 
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ziale giudica gli altri, custode del diritto, intel¬ 
ligente, allora si chiama giusto. 

258. Non è savio perchè molto parla: se è 
paziente, pacifico e impavido, allora si chiama 
savio. 

259. Non in tanto è recitatore della sacra 
dottrina in quanto molto parla ; ma colui che, 
pur avendo appreso poco, vede la dottrina nel 
suo insieme, costui è recitatore della Legge, e 
non la trascura. 

260. Non è anziano perchè ha il capo canuto : 
pur d' età matura, è chiamato « vecchio invano ». 

261. Ma colui nel quale è verità e giustizia e 
pietà, temperanza e moderazione, il saggio che 
ha scosso da sè ogni sozzura, si chiama anziano. 

262. Non perchè faccia bei discorsi o per la 
venustà dell’aspetto si dirà bello un uomo in¬ 
vidioso, avaro, imbroglione ; 

263. ma chi tali vizi abbia distrutto, estirpato 
dalla radice, scosso da sè ogni odio, intelligente, 
costui sarà detto bello. 

264. Non per via della tonsura diverrà un 
asceta T uomo indisciplinato e menzognero : chi 
è soggetto ai desideri ed alla cupidigia, come 
sarebbe un asceta? 

265. Colui che placa i malanni d’ogni sorta, 
tanto gravi quanto leggeri, appunto per via del 
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placamento (samitattà) è chiamato asceta (sa¬ 
niamo) (1). 

266. Non è un frate mendicante (bhikkhu) per 
questo solo che da altri va mendicando (bhikkha- 
te) ; avendo accolto in sè tutta la dottrina, di¬ 
venta frate, non per quello solo. 

267. Colui che, al di là del bene e del male, 
vivendo vita di santità passa nel mondo saggia¬ 
mente, costui è chiamato frate. 

268. Non per il voto del silenzio (mona/w) 
diviene un monaco (2) lo stolto e l’ignorante ; 
ma quel savio che, presa la bilancia e scelto il 
meglio, 

269. evita i peccati, egli è monaco appunto 
per questo : poiché considera (munati) i due 
mondi, per questo è detto monaco (muni). 

270. Non perchè uccida gli esseri viventi è 
chiamato eletto (3) ; è chiamato eletto per la 
compassione verso tutte le creature. 

271. Non per le sole pratiche religiose, non 
per la molta erudizione, e nemmeno in forza 
della meditazione o della vita solitaria, 

(1) Falsa etimologia, dalla forma pàlica di Qramana 
(cfr. 254), che viene a coincidere con la rad. sam ((am). 
Altre false etimologie nelle «Strofe 269 e 388. 

(2) per conservare il giuoco di parole fra monam 
(maunam) e muni. 

(3) Ariya (àrya); con accenno alla voce ari, « nemico »? 
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272. io attingo alla beatitudine della rinun¬ 
zia, cercata dagli uomini non volgari. O frate, 
non ti fidare, finché tu non abbia raggiunto la 
distruzione delle passioni ! 

XX. IL SENTIERO 

273. Dei sentieri, l'ottuplice è il migliore : 
delle verità, le quattro parole (1); l’assenza di 
passioni, la migliore delle virtù ; e dei bipedi, il 
veggente. 

274. Questa sola è la via ; non ve n’ è un’ al¬ 
tra per la purità della fede : e questa voi pren¬ 
dete ; quella (2) è delusione di Mara. 

275. Poiché presa questa via, voi porrete fine 
al dolore ; insegnato fu da me questo sentiero, 
quando riconobbi che alleviava le spine. 

276. Voi stessi dovete adoprarvi con zelo, chè 
i Perfetti predican solo ; i meditanti che han 
preso quel sentiero, son liberati dai ceppi di 
Màra. 

277. « Tutti gli elementi dell’esistenza sono 
transitori », chi ciò ha visto e riconosciuto, si 
disgusta dei dolori dell’ esistenza : questo è il 
sentiero della purità. 


(1) Cfr. 190-91. 

(2) cioè, qualunque altra. 
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278. « Tutti gli elementi dell’ esistenza sono 
dolore », chi ciò ha visto e riconosciuto, si di¬ 
sgusta dei dolori dell’ esistenza : questo è il sen¬ 
tiero della purità. 

279. « Tutte le cose son prive di individua¬ 
lità », chi ciò ha visto e riconosciuto, si disgusta 
dei dolori dell’ esistenza : questo è il sentiero 
della purità. 

280. Colui che non sorge quando di sorgere 
è il tempo, che giovane e forte si dà alla pigrizia, 
debole nel pensare e nel risolvere, indolente, pi¬ 
gro, non trova la via del sapere. 

281. Vegliando sulle proprie parole, e ben 
frenando il pensiero, nemmeno col corpo faccia 
del male; purifichi queste tre vie dell’azione 
e percorra la via additata dai santi. 

282. Dallo zelo nasce sapienza ; per negli¬ 
genza sapienza si perde ; conosciuta questa du¬ 
plice via di guadagno e di perdita, agisca in 
modo che cresca la sapienza. 

283. Tagliate la selva, non un albero solo ; 
dalla selva nasce il timore ; tagliata la selva e 
la cupidigia, siate liberi dai desideri, o frati (1). 

284. Finché il desiderio non è reciso, anche 


(1) Altro giuoco di parole Ira vana « selva » e vana « de¬ 
siderio >. Così al v. 305. 
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il più piccolo, dell’ uomo per le donne, la mente 
di lui resta legata, a mo’ di vitello poppante 
verso la madre. 

285. Recidi l’amore di te stesso, come loto 
autunnale, con la tua propria mano ! volgiti al 
sentiero di pace, al nirvana che insegnò il Be¬ 
nedetto. 

286. « Qui passerò la stagione delle piogge, 
laggiù starò d’inverno, lassù d’ estate », così va 
pensando Io stolto e non riflette alla fine della 
vita. 

287. Quell’uomo tutto affaccendato per i fi¬ 
gliuoli e il bestiame, dalla mente distratta, la 
Morte afferra e va, come l’inondazione un vil¬ 
laggio addormentato. 

288. Non danno soccorso i figliuoli, nè il pa¬ 
dre e nemmeno i parenti, non trova fra es^i 
scampo l’uomo sopraffatto dalla Morte. 

289. Riconosciuta la certezza di questa cosa, il 
savio e virtuoso tosto si acconci il sentiero che 
conduce al nirvana. 

XXI. MISCELLANEA 

290. Quando coll’ abbandonare una esigua 
gioia veda una gioia grande, lasci il savio 1 esi¬ 
gua gioia contemplando la gioia grande. 
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291. Colui che cerca la propria gioia col recar 
dolore ad altri, costretto nei legami della inimi¬ 
cizia, dall’ inimicizia non si libera. 

292. Quando si trascura quel che è da farsi, 
e quel che non è da farsi si fa, crescono le pas¬ 
sioni degli arroganti e negligenti. 

293. Di quelli invece che, memori e consci, 
volgono sempre l’intento pensiero a frenare il 
corpo, non praticando le cose illecite e le lecite 
costantemente compiendo, di costoro tramontano 
le passioni. 

294. Avendo ucciso la madre e il padre e due 
re della casta guerriera, avendo distrutto il regno 
co’ suoi ministri, il brammano rimane senza 
colpa. 

295. Avendo uccisa la madre e il padre e due 
re della casta sacerdotale e distrutto per quinto 
il covo delle tigri, il brammano rimane senza 
colpa (1). 


(1) Manu (Vili, 380) esclude la pena di morte per un 
brammano, « anche se reo di tutti i delitti ». Non senza una 
punta d’ironia, il nostro moralista ne fa qui un’ applicazione 
allegorica, dovendosi intendere — secondo lo scoliasta — 
per padre la cupidigia, per madre l’orgoglio, per i due re, 
due dottrine eretiche, per il regno, il dominio dei sensi: 
l'oscuro termine veyyaggha — da vyaggha « tigre» — sembra 
alludere alla « bestia senza pace » che fa impedimento al 
cammino della virtù [Cfr. MattX, 21 e Luca XII, 51-53. E.]. 
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296. Ben risvegliati son quei discepoli di Go- 

tama, il pensiero dei quali giorno e notte si 

volge costantemente al Buddha. 

297. Ben risvegliati sono quei discepoli di Go- 

tama, il pensiero dei quali giorno e notte si 

volge costantemente alla Legge. 

298. Ben risvegliati sono quei discepoli di Go- 

tama, il pensiero dei quali giorno e notte si 

volge costantemente all’ Ordine. 

299. Ben risvegliati sono quei discepoli di Go- 

tama, il pensiero dei quali giorno e notte si 

volge costantemente al corpo per frenarlo. 

300. Ben risvegliati sono quei discepoli di Go- 
tama, l’animo dei quali giorno e notte gioisce 
nella compassione. 

301. Ben risvegliati sono quei discepoli di Go- 
tama, l’animo dei quali giorno e notte gioisce 
nella meditazione. 

302. Dura è la vita ascetica, aspra a godere : 
incomodo il soggiorno, penose le dimore ; gra¬ 
ve il convivere con eguali (1) e malanni colgono 
il viatore : non essere un viatore, e i malanni 
non ti coglieranno (2). 


(1) Senza alcun privilegio di possesso, ecc. Ma si può 
anche leggere « con ineguali ». 

(2) Sembra contraddire ad altre massime; vedi più sotto 
il v. 305. 
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303. Il credente, l’adorno di virtù, l’uomo 
celebre e ricco, qualunque luogo scelga, in quello 
onore gli fanno. 

304. Da lungi i buoni risplendono, come le 
nevi del Himàlaya ; i malvagi non si scorgono, 
come dardi scagliati di notte. 

305. Solitaria dimora, solitario giaciglio senza 
stanchezza da solo godendo, e da solo domandò 
se stesso gioirà dentro la selva (1). 

XXII. L’INFERNO (2) 

306. Colui che dice il falso va all’inferno, 
come colui che, fatta una cosa, dice « Io non lo 
feci »: ambedue dopo morti sono uguali, nel 
mondo di là sono uomini di azioni perdute. 

307. Molti che indossano la veste gialla dei 
monaci son d’indole tristi e non frenati : ad essi 
malvagi tocca l’inferno per le opere malvage (3). 

308. Meglio inghiottire una palla di ferro 
arroventata, simile a fiamma di fuoco, che uno 

(1) vanante, che si può intendere « nella fine dei desi¬ 
deri », cfr. v. 283. 

(2) Non importa avvertire che le pene infernali, al pari 
delle gioie celesti, sono — e nel brammancsimo e nel bud¬ 
dismo— temporanee; proporzionate al merito o demerito 
acquistato con le azioni (karma): specie di aggiunta ai 
dolori o ai godimenti dell’individuo sulla terra. 

(3) Dice la corruzione già introdottasi nell’Ordine. 
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scostumato e licenzioso si mangi la elemosina 
del paese. 

399. A quattro cose (1) si trova l’uomo disso¬ 
luto che desidera la moglie altrui : di un peccato 
si aggrava, non come voleva si giace : castigo 
per terza cosa, l’inferno per quarta. 

310. Gravame di peccato, e la mala via del- 
V inferno : a lui timoroso con lei timorosa scar¬ 
so è il piacere : e il re impone punizione severa : 
quindi l’uomo non cerchi la moglie altrui. 

311. Come l’erba di kusa, male afferrata, ta¬ 
glia la mano, così la vita ascetica, mal praticata, 
trascina all’ inferno. 

312. Ogni azione fiacca ed ogni voto trascu¬ 
rato ed ogni incertezza nella castità, non portano 
gran frutto. 

313. Se qualche cosa è da fare, con decisione 
si faccia, con energia : poiché il monaco fiacco 
solleva di più la polvere (2). 

314. Una cattiva azione meglio è non fatta: 
una cattiva azione poi duole e tormenta : una 
buona azione è meglio fatta : quando è compiu¬ 
ta, non duole nè tormenta. 


(1) Ripetute nel v. seg., che spiega anche meglio il se¬ 
condo termine. 

(2) Con lo strascicare de’ piedi. Nota che la stessa pa¬ 
rola raja/n significa « polvere » e « passione ». 
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315. Come una fortezza al confine, munita al- 
l’interno e di fuori, così custodite voi stessi, 
nè un momento vi trascorra invano. Quelli che 
si lasciano sfuggire i momenti, piangono poi 
nell’ inferno. 

316. Creature che si vergognano di ciò che non 
fa vergogna, e di ciò che è vergognoso non si 
vergognano, accogliendo false dottrine, van per 
la via del male. 

317. Creature che temono di ciò che non è 
da temere, e di ciò che è pauroso non hanno 
paura, accogliendo false dottrine, van per la via 
del male. 

318. Creature che vietano quel che non è da 
vietare e quel che è da proibire non proibiscono, 
accogliendo false dottrine, van perla via del male. 

319. Creature che riconoscono per reprensibile 
ciò che è reprensibile, e ciò che non è tale, per 
irreprensibile, abbracciando la verace dottrina, 
van per la via del bene. 

XXIII. L’ ELEFANTE (1) 

320. Io, come elefante in battaglia la freccia 
scagliata dall’ arco, sopporterò le male parole : 
poiché il volgo è maligno. 

(1) « Simbolo di tolleranza e continenza » (M.). 
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321. L’elefante domato vien condotto alla pu¬ 
gna e sull’ elefante domato sale il re : chi è 
domato è migliore fra gli uomini, se sopporta 
le male parole. 

322. Buoni i muli domati e i destrieri della 
razza sindhu e i maestosi elefanti ; migliore di 
loro chi ha domato se stesso. 

323. Poiché non con quei quadrupedi andreb¬ 
be alla terra incalpestata (1 ), dove chi ha do¬ 
mato se stesso va per mezzo di se stesso ben 
domato. 

324. Il maestoso elefante che ha nome Dhana- 
pàlako, dalle tempie colanti umore, difficile a 
trattenere, legato non mangia un boccone : ri¬ 
pensa egli alla selva degli elefanti. 

325. Se diventa grasso e gran mangione, e 
sonnacchioso si volta e rivolta nel Ietto, a mo’ 
di grosso porco nutrito con gli avanzi, via via 
in altra matrice rinasce lo stolto. 

326. Una volta questo mio pensiero andava 
errando a sua voglia, a suo piacere, secondo gli 
pareva : oggi io lo terrò frenato con saviezza, 
come il cornac col pungolo un elefante furioso. 

327. Compiacetevi nello zelo, custodite il vo¬ 


li) del tiirv.v/a. 
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stro pensiero: sollevate voi stessi dalla mala 
via, come fa l’elefante caduto nel pantano. 

328. Se trovi un prudente compagno che in¬ 
sieme a te proceda, virtuoso e costante, supe¬ 
rati tutti gli affanni, vivi con lui soddisfatto e 
contento. 

329. Ma se non trovi un prudente compagno 
che insieme a te proceda, virtuoso e costante, 
a mo’di re che abbandona il regno perduto,’ 
vivi da solo, come elefante nella foresta. 

330. È meglio viver da soli, non v’è compa¬ 
gnia con lo stolto ; vivi da solo, e non far pec¬ 
cato ; con pochi desideri, come elefante nella fo¬ 
resta. 

331. Venuto il bisogno, gli amici son dolci; 
dolce è la gioia, quando è reciproca ; dolce la 
virtù nel cimento della vita, dolce l’estinzione 
di ogni dolore. 

332. Dolce nel mondo la devozione alla madre, 
pur dolce la devozione al padre, all’asceta, al 
brammano. 

333. Dolce l’onestà fino alla vecchiaia, dolce 
la fede ben salda, dolce l’acquisto della scienza, 
dolce il non commetter peccato. 
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XXIV. LA CUPIDIGIA 

334. In un uomo che vive spensierato, la cu¬ 
pidigia cresce, a mo’ di liana ; corre egli di na¬ 
scita in nascita, come scimmia nella selva in 
cerca di frutta. 

335. Lui nel mondo opprime questa bassa cu¬ 
pidigia velenosa, i dolori di lui crescono a mo’ 
di erba di birana folta. 

336. E chi nel mondo abbatte questa bassa 
cupidigia difficile a vincere, da lui fuggono i 
dolori, come goccia d’acqua cade dal loto. 

337. Questo io vi dico per il vostro bene, 
dacché qui siete riuniti : sradicate la radice della 
cupidigia, come chi cerca l’usira strappa l'erba 
di blrawa (1) ; che Màra non vi spezzi più e più 
volte, come il torrente spezza la canna. 

338. Come quando non è estirpata la radice 
robusta, l’albero, anche tagliato, pur di nuovo 
cresce, così se non è abbattuta l’inclinazione 
alla cupidigia, questo dolore cresce senza posa. 

339. Per chi scorrono verso il piacere le onde 


(1) Usira, la radice odorosa dell’erba bira/ia (Aiidro- 
pogon inuricalum'. 
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forti di trentasei fiumi (1), i desideri, sostegno 

alle passioni, trascinano lui mal consigliato. 

340. Scorrono per ogni dove i fiumi, la liana 
si espande lussureggiando ; avendo visto quella 
liana sorta, tagliatene la radice con la sapienza. 

341. Pieni d’impeto e di libidine sono i godi¬ 
menti dell’ uomo ; legati alle voluttà, avidi dei 
piaceri, gli uomini sottostanno alla nascita ed 
alla vecchiaia. 

342. Le genti guidate dalla cupidigia, saltano 
qua e là, come lepre nel laccio : soggetti a vin¬ 
coli ed a legami, per lungo tempo ripetutamente 
soggiacciono a! dolore. 

343. Le genti guidate dalla cupidigia, saltano 
qua e là, come lepre nel laccio : quindi discacci 
la cupidigia il frate che desidera liberarsi dalla 
passione. 

344. Chi, liberato dal desiderio, al desiderio 
di nuovo corre, guardate un tale individuo : li¬ 
bero, corre in prigione (2). 

345. 1 saggi non dicono solido quel ceppo, che 
è di ferro, di legno o di cordami : più solido 


(1) Le 36 passioni, divise dallo scol. in 18 esterne e 
18 interne (M.). 

(2) Col solito giuoco di parole già notato nei vv. 283, 
305; quindi anche: « Chi liberatosi dalla selva, ecc. . 
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legame è nel pensiero per le gemme e gli anelli, 
per i figli e la moglie ; 

346. questo i saggi dicono solido ceppo, che 
butta giù, che è molle, eppur difficile a scio¬ 
gliersi ; quando anche questo hanno tagliato, si 
ritiran dal mondo, senza cure e indifferenti, ab¬ 
bandonando gli agi e i piaceri. 

347. Quelli attaccati alle passioni seguono il 
fiume da loro stessi scavato, come il ragno di¬ 
scende nella sua propria rete : quando anche 
questo hanno soppresso, se ne vanno i saggi 
senza cure e indifferenti, lasciando ogni dolore. 

348. Abbandona le cose passate e le avvenire 
e le cose presenti abbandona, nel recarti all’ al¬ 
tra riva dell’ esistenza ; quando la tua mente 
sia per ogni verso libera, non più soggiacerai 
alla nascita ed alla vecchiaia. 

349. Cresce sempre più la cupidigia di un 
uomo sconvolto dai dubbi, dalle veementi pas¬ 
sioni, che bada solo a immagini gioconde ; egli 
invero fa solidi i suoi ceppi. 

350. Ma quei che gode nel sedare i dubbi ; che 
con la mente sempre intenta considera ciò che 
è impuro, egli certo allontanerà da sè, anzi egli 
spezzerà i ceppi di Mara. 

351. Ha raggiunto il termine dell’esistenza, 
più non trema, ogni sete è scomparsa, td ogni 


/ 
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peccato : ha tagliato le spine dell’ essere, per 

l’ultima volta si è rivestito di un corpo. 

352. Ogni sete è scomparsa, ed ogni attac¬ 
camento ; esperto nella etimologia e nella me¬ 
trica, conoscendo la composizione delle sillabe 
e il loro ordine, per l’ultima volta si investe 
di un corpo ed è chiamato « grande sapiente ». 

353. Ogni cosa ho superato, onnisciente io 
sono, in ogni condizione di vita incontaminato ; 
tutto abbandonai, col distruggere la cupidigia 
mi feci libero : ora che io stesso so, chi debbo 
ammaestrare ? (1). 

354. Il dono della Dottrina vince ogni dono ; 
il sapore della Dottrina vince ogni sapore ; la 
gioia della Dottrina vince ogni gioia ; l’estin¬ 
zione della cupidigia vince ogni dolore. 

355. I godimenti rovinan Io stolto, ma non 
quelli che 1’ altra riva ricercano ; per la cupidigia 
di piaceri lo stolto rovina gli altri, del pari che 
se stesso. 

356. Le erbacce guastano i campi, le passioni 
guastano il volgo : perciò gran frutto si procaccia 
chi dona a chi è privo di passioni. 

357. Le erbacce guastano i campi, l’odio gua- 


(1) Parole del Buddha dopo ottenuta la Rivelazione. 
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sta il volgo : perciò gran frutto si procaccia chi 
dona a chi c privo d’ odio. 

358. Le erbacce guastano i campi, la delu¬ 
sione guasta il volgo : perciò gran frutto si 
procaccia chi dona a chi è privo di delusione. 

359. Le erbacce guastano i campi, i desideri 
guastano il volgo ; perciò gran frutto si pro¬ 
caccia chi dona a chi è privo di desideri. 

XXV. IL FRATE 

360. Buona è la continenza dell’occhio, buona 
dell’ orecchio : buona la continenza del naso, buo¬ 
na della lingua. 

361. Buona la continenza del corpo, buona 
della voce, buona della mente : buona è la con¬ 
tinenza in ogni cosa : il frale in ogni cosa con¬ 
dente si libera da ogni dolore. 

362. Chi tiene a freno le mani e i piedi e le 
parole, dei frenati il migliore, chi gode di ri¬ 
piegarsi in se stesso, intento, solitario, soddi¬ 
sfatto, lui chiamano frate. 

363. Il frate che, continente di bocca, recita 
modestamente i sacri testi e chiarisce il signi¬ 
ficato della Legge : dolce è il suo dire. 

364. Della dottrina ei gode, e si compiace : 
alla Dottrina spesso ripensando e lei ricordando, 
il frate non devia dalla Dottrina verace. 
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365. Non disprezzi quanto ha raccolto elemosi¬ 
nando, nè ad altri porti invidia : altri invidiando, 
il frate non raggiunge la meditazione. 

366. Quel frate che, anche se piccola sia, non 
disprezza la elemosina da lui raccolta, anche gli 
dei lodano, puro di vita, non inoperoso. 

367. Chi per niente non s’identifica col Nome 
e con la Forma (1) e di ciò che non è (2) non 
si affligge, lo chiamano frate. 

368. Quel frate che vive in amore, quieto nei 
precetti del Buddha, può raggiunger la beata 
sede di pace, dove dileguano gli elementi del- 
1’ esistenza. 

369. Vuota, o frate, questa barca : vuotata, ti 
andrà veloce. Tagliata la passione e l’odio, an¬ 
drai quindi al nirvana. 

370. Taglia i cinque, lascia i cinque (3), ma 
gli altri cinque (4) esercita : del frate che ha 
superato i cinque, si dice che ha attraversato 
l’oceano. 

371. Medita, o frate, non esser negligente: 
che il tuo pensiero non si travii nei desideri : che 
tu non abbia, in pena della tua follia, da in- 

(1) Riconosce che l’individualità è un’illusione; cfr. v. 221. 

(2) Che non è più: bellezza, gioventù, ecc. 

(3) 1 5 legami o le 5 passioni. 

(4) I 5 sensi. 
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ghiottire una palla di ferro (1), e tu gridi, ab¬ 
bruciato, « Oh che dolore ! ». 

372. Non v’è meditazione per l’ignorante: 
sapienza non v’ è per chi non medita ; colui nel 
quale è meditazione e sapienza, è prossimo al 
nirvana. 

373. II frate dall’animo pacato che entra nella 
sua casa' vuota, prova una gioia sovrumana scor¬ 
gendo chiaramente la Dottrina. 

374. Via via che considera il sorgere e il perire 
degli elementi, sente la gioia e l’esultanza di 
quelli che conoscono l’immortalità. 

375. E questo è quaggiù il cominciamento per 
un monaco sapiente : soggezione dei sensi, con¬ 
tentarsi del poco, sottomissione alle regole con¬ 
fessionali (2) : coltivi amici onesti, dalla vita pu¬ 
ra, non inoperosi. 

376. Gentile si dimostri, e di buone maniere ; 
allora esultando di gioia porrà fine al dolore. 

377. E come l’aloe lascia cadere i fiori ap¬ 
passiti, così, o frati, gettate via 1’ odio e la pas¬ 
sione. 

378. Il frate che ha quetato il corpo e le pa- 


(1) Cfr. v. 308. 

(2) Cfr. v. 185. 
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role, queto, tutto intento, che ha ripudiato le ten¬ 
tazioni del mondo, si chiama « quietista ». 

379. Con te stesso esorta te stesso : esamina 
te stesso con te stesso : così custodendo te stesso 
con mente intenta, o frate, vivrai felice. 

380. Poiché ciascuno è signore di se stesso, 
ciascuno è rifugio di se stesso : perciò assoggetta 
te stesso, come il mercatore un buon cavallo. 

381. Esultante di gioia, il frate queto nei pre¬ 
cetti del Buddha può raggiunger la beata sede 
di pace, dove dileguano gli elementi dell’esi¬ 
stenza (1). 

382. Quel frate che da giovane si applica ai 
precetti del Buddha, illumina questo mondo, co¬ 
me la luna libera da nubi (2). 

XXVI. IL BRAMVtANO 

383. Taglia, a forza di zelo, la corrente del 
fiume, disperdi i desideri, o brammano! rico¬ 
noscendo l’estinzione degli eiementi del creato, 
hai riconosciuto l’increato (3), o brammano. 

384. Quando nelle due discipline (4) il bram- 


(1) Così al v. 368. 

(2) Cfr. 172-3. 

(3) 11 nirvana. 

(4) della continenza e della meditazione, secondo Io scol. 
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mano ha raggiunto 1* altra riva, tutti i legami 
dileguano per lui che sa. 

385. Quegli, per cui non esistono nè questa 
riva nè I* altra nè ambedue, sciolto dal timore 
e da ogni vincolo, lui io dico brammano. 

386. Meditante, incorrotto, raccolto, compiuto 
il proprio dovere, senza passioni, raggiunto il 
fine supremo : lui io dico brammano. 

387. Di giorno risplende il sole, di notte brilla 
la luna : splende il guerriero nella sua armatura, 
il brammano nella meditazione : ma sempre, di 
giorno e di notte, il Buddha risplende nella sua 
gloria. 

388. Poiché ha cacciato via il peccato, si chia¬ 
ma brammano (1), e dalla vita tranquilla è detto 
asceta, e per avere allontanato da sè la sozzura 

ha il nome di eremita. 

389. ' A un brammano non si faccia violenza, 
nè il brammano si scagli contro il suo assalitore: 
mal per chi offende un brammano, peggio per il 
brammano che reagisce. (2) 

390. Non è per il brammano piccolo vantaggio 
se egli trattiene la mente dalle cose gradite ; 

(1) Falsa etimologia, secondo lina forma pàlica bàhma/za, 
riferita alla rad. bah (vali) «cacciare, allontanare ». Così 
nei termini seguenti. 

(2) Cfr. Matteo V, 39. 
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via via eh’ egli cessa dal pensare a far male al¬ 
trui, sempre più si placa il dolore. 

391. Chi non ha commesso peccato col corpo, 
con le parole, col pensiero, continente in questi 
tre punti, lui io dico brammano. 

392. Quando abbia compresa la Legge in¬ 
segnata dal grande Illuminato, con venerazione 
le s’inchini, come il brammano al fuoco del 
sacrifizio. 

393. Non per la treccia legata, non per la 
famiglia, nè per la nascita diventa un brammano ; 
colui nel quale è la verità e la Dottrina, colui 
è beato ed è brammano. 

394. Che ti serve la treccia legata, o stolto, 
che il manto di pelle di capra ? dentro di te c’ è 
la selva fitta, e tu ripulisci il di fuori (1). 

395. L’ uomo che veste cenci polverosi, magro, 
come intessuto di vene, meditante solitario nella 
selva, lui io dico brammano. 

396. Nè io chiamo uno brammano solo per la 
sua nascita o per la casta di sua madre, parli 
egli pure con alterigia nè gli manchino ricchezze : 
ma chi nulla possiede e a nulla aspira, lui io 
dico brammano. 

397. Chi, tagliati tutti i vincoli, più non trema, 


(1) Cfr. Zach. XIII, 4; Luca XI, 39. (E.). 
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libero, sciolto da ogni legame, lui io dico bram- 
mano. 

398. Chi ha tagliato la cinghia e la fascia e i 
lacci coi loro cordami e ha tolto via la sbarra, il¬ 
luminato, lui io chiamo brammano. 

399. Colui che, innocente, sopporta ingiurie e 
percosse e prigionia, forte nella sua pazienza e 
armato di forza, lui io dico brammano. 

400. Senz’ ira, devoto, virtuoso, privo di voglie, 
continente, per l’ultima volta rivestito di cor¬ 
po, lui io dico brammano. 

401. Colui che, come acqua su foglia di loto 
o come grano di senapa sulla punta di una le¬ 
sina, non si attacca ai piaceri, lui io dico bram¬ 
mano. 

402. Colui che riconosce in questo mondo 
stesso la distruzione del suo proprio dolore, 
deposto il peso, libero dai ceppi, lui io dico 
brammano. 

403. Di sapienza profonda, intelligente, esperto 
della retta e della falsa via, che ha toccato il 
fine supremo, lui io dico brammano. 

404. Che sta in disparte tanto dai padri di fa¬ 
miglia quanto dagli eremiti, che non ha casa 
nè desideri, lui io chiamo brammano. 

405. Che ha deposto il bastone verso le crea- 
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ture e deboli e forti, che non uccide nè fa uc¬ 
cidere, lui io dico brammano. 

406. Benevolo coi malevoli, pacifico coi vio¬ 
lenti, senza voglie con gli avidi, lui io dico 
brammano. 

407. Colui dal quale è caduta la passione e 
l’odio e T orgoglio e l’ipocrisia, come grano di 
senapa dalla punta di una lesina, lui io dico 
brammano. 

408. Colui che pronunzia veraci parole, non 
aspre ed istruttive, con le quali non offende 
nessuno, lui io dico brammano. 

409. Colui che in questo mondo nessuna cosa 
non prende senza che gli sia data, lunga o 
corta, piccola o grossa, bella o brutta, lui io dico 
brammano. 

410. Che speranze non nutre nè per questo 
mondo nè per l’altro, sciolto da desideri e da 
legami, lui io dico brammano. 

411. Colui che non conosce voglie; che, poi¬ 
ché sa, più non domanda « come? »; che ha 
toccato il fondo dell’ immortalità, lui io dico 
brammano. 

412. Che è andato oltre il legame del bene e 
del male, senza dolori, immacolato, puro, lui io 
dico brammano. 

413. Limpido, puro come luna, sereno e im- 
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perturbato, estinta la fonte delle gioie, lui io 
dico brammano. 

414. Che ha traversato l'aspra via paludosa, 
l’avvicendarsi delle nascite e la delusione, ed è 
giunto all’altra riva, meditante, senza voglie, 
che più non ha da chiedere « come ? », a nulla 
aspirando, beato, lui io dico brammano. 

415. Che quaggiù, abbattute le voglie, ha la¬ 
sciato la casa e il mondo, estinta la sorgente dei 
piaceri, lui io dico brammano. 

416. Che quaggiù, abbattuta la cupidigia, ha 
lasciato la casa e il mondo, estinta la sorgente 
della cupidigia, lui io dico brammano. 

417. Che, lasciato il vincolo umano e sor¬ 
passato il vincolo divino, di ogni vincolo si è 
liberato, lui io ctiiamo brammano. 

418. Che ha abbandonato la gioia e l’affli¬ 
zione, freddo, privo di ogni germe di esistenza 
futura, vincitore di tutto il mondo, eroe, lui io 
dico brammano. 

419. Che conosce dappertutto il cadere e il 
sorgere degli esseri, senza attaccamento, bene¬ 
detto, illuminato, lui io dico brammano. 

420. La cui via non conoscono gli dei, nè i 
gandharvi nè gli uomini, dalle passioni distrutte, 

santo, lui io dico brammano. 

421. Che nulla non possiede nè di passato, nè 
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di futuro, nè di presente, nulla possedente, di 
nulla desioso, lui io dico brammano. 

422. Toro, eroe eccelso, gran santo, vittorio¬ 
so, senza voglie, esperto, illuminato, lui io dico 
brammano. 

423. Che conosce le sue vite anteriori, che 
vede il cielo e l’inferno, che ha raggiunto la 
fine delle nascite, asceta perfetto nella scienza 
ed in ogni perfezione, lui io dico brammano. 



SUTTANIPÀTA 


IL SUTTA DI DHANIYA (1, 2) 

1. « Ho cotto il mio riso, ho munto il latte 
— disse Dhaniya il pastore — vivo co’miei com¬ 
pagni presso alle rive della Mahi ; la mia casa è 
ben riparata, il fuoco acceso ; piovi pure, se vuoi, 
o cielo ! » 

2. « Io non ho più nè ira nè ostinazione — dis¬ 
se 1* Eccelso — io mi fermo per una sola not¬ 
tata sulle rive della Mahi ; la mia casa è sco¬ 
perta, spento il fuoco [delle passioni] ; piovi 
pure, se vuoi, o cielo ! » 

3. « Qui non ci sono tafani — disse Dhaniya 
il pastore — per pascoli umidi e ricchi d’ erba 
vanno le vacche ; nè la pioggia, se cadesse, da¬ 
rebbe loro noia ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

4. « Una solida zattera ho costruito — disse 
T Eccelso — son passato all’ altra riva [del nir- 


6 
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và«a], superando il torrente [delle passioni] ; non 
ho più bisogno di zattera ; piovi pure, se vuoi, 
o cielo ! » 

5. « La mia pastorella è docile, non capric¬ 
ciosa — disse Dhaniya — è già lungo tempo che 
viviamo insieme ; essa è gentile, e non sento dir 
nulla di male sul conto di lei ; piovi pure, se 
vuoi, o cielo ! » 

6. « La mia mente è docile, libera [dalle pas¬ 
sioni] — disse 1’ Eccelso — per lungo tempo fu 
educata e ben sottomessa; non c’è più nulla 
di male dentro di me ; piovi pure, se vuoi, o 
cielo ! » 

7. « Io mi mantengo con i miei guadagni — 
disse Dhaniya — e i miei figliuoli sono con me, 
in buona salute ; non sento dire niente di male 
sui loro conto ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

8. « Io non sono servo di nessuno — disse l’Ec¬ 
celso — con quel che mi procaccia l’elemosina, 
vado girando da per tutto, nè ho bisogno di ser¬ 
vire ad alcuno ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

9. « Io posseggo delle vacche, posseggo dei 
vitelli — disse Dhaniya — e delle schiere di vac¬ 
che pregne ; e posseggo anche un toro, signore 
delle vacche ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

10. « lo non posseggo vacche nè vitelli — dis¬ 
se 1’ Eccelso — nè schiere di vacche pregne : e 
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nemmeno posseggo un toro, signore delle vac¬ 
che ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

11. « I piuoli son ben piantati, non vacillano 
— disse Dhaniya — le funi son di erba munja, 
nuove e ben intrecciate; non c’è pericolo che i 
vitelli le spezzino ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

12. « Poiché io ho spezzato, a mo’ di toro, i 
lacci [delle passioni] — disse 1’ Eccelso — poi¬ 
ché io ho infranto, a mo’ di elefante, il cespu¬ 
glio di edere [= i vincoli dell’esistenza], non 
entrerò mai più in alcuna matrice [= non sarò 
più concepito] ; piovi pure, se vuoi, o cielo ! » 

13. Colmando il mare e dilagando sulla terra, 
una gran nube piovve, in quel momento. Udendo 
piovere il cielo, Dhaniya disse allora cosi : 
« Ah ! non piccolo vantaggio ci è toccato, da 
che vedemmo l’Eccelso; in te noi ci rifugiamo, 
o veggente ! sii nostro maestro, o grande asceta ! 

14. La mia consorte ed io, obbedienti, faremo 
vita santa, o Benedetto ! vittoriosi della nascita 
e della morte, porremo fine al dolore [dell’ esi¬ 
stenza] ». 

15. « Gode dei figli colui che ha figli — dis¬ 
se Màra il malvagio — e il pastore gode delle 
vacche ; poiché il sostrato [dell’ essere] è il mo¬ 
tivo di gioia : non ha motivo di gioia chi ha di¬ 
strutto in sé ogni sostrato ». 
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16. « Si affligge per i figli colui che ha figli 
— disse 1’ Eccelso — e per le vacche si affligge 
il padrone delle vacche ; poiché il sostrato è il 
motivo di afflizione : non ha motivo di afflizione 
chi ha distrutto in sé ogni sostrato ». 


IL SUTTA DI KASIBHARADVAJA (I, 4) 

Così ho udito. Una volta I’ Eccelso si trovava nel Ma- 
gadha, nel Dakkhi/iàgiri, a Ekanà/à, villaggio di brammani. 
E in quel tempo il brammano Kasibhàradvàja aveva aggio¬ 
gato cinquecento aratri, per la seminagione. Ora l’Eccelso, 
vestitosi di prima mattina e presa la ciotola e il mantello, 
andò là dov’era il lavoro del brammano Kasibhàradvàja. Ed 
era il momento in cui questi distribuiva il cibo [ fra i 
lavoranti ]. Ora I’ Eccelso andò colà dov’ era la distribu¬ 
zione del cibo e giuntovi si sedè in disparte. E il brammano 
Kasibhàradvàja vide 1’ Eccelso che aspettava l’elemosina 
[del cibo], E vistolo, disse così: « Ma io, o asceta, aro e 
semino; ed avendo arato e seminato, mangio. Tu pure, 
o asceta, ara e semina; ed avendo arato e seminato, 
mangia. » — ‘ Ma anch’ io, o brammano, aro e semino ; ed 
avendo arato e seminato, mangio « Ma noi non ve¬ 
diamo del reverendo Gotama nè giogo nè aratro nè vomero 
nè pungolo nè buoi. » E Gotama ripetè: ‘Ma anch’io, o 
brammano, aro e semino; ed avendo arato e seminato, 
mangio. , Allora il brammano Kasibhàradvàja rivolse al¬ 
l’Eccelso questa strofa: 

1. « Tu ti dichiari aratore, ma la tua aratura 
non vediamo ; rispondi dunque, che noi sappiamo 
qual’ è la tua aratura ». 

2. « La fede è il seme, l’ascesi la pioggia, la 
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sapienza il mio giogo ed il mio aratro, la mode¬ 
stia il timone, la mente la traversa, la riflessione 
il mio vomero ed il mio pungolo. 

3. Puro di corpo e di parole, moderato nel 
cibo, mi servo della verità per falciare H e erbac¬ 
ce], della simpatia per stallatico ; 

4. l’energia è la mia bestia da tiro, che mi 
conduce alla pace [del nirvana] ; che va, senza 
ritorno, colà dove giunti non c’è più dolore. 

5. Tale è questa mia aratura, che dà per frutto 
l’immortalità ; fatta questa aratura, si è liberati 
da ogni dolore ». 

Allora il branimano Kasibhàradvàja, riempita di riso 
cotto nel latte una grossa patera di bronzo, la offrì all’Ec¬ 
celso, dicendo: « Mangi, Gotaina, il riso: egli invero è un 
aratore, e la sua aratura dà per frutto l’immortalità. » 

[Segue la descrizione di un miracoloso ribollire e gon¬ 
fiarsi e crescere del riso: Kasibhàradvàja si converte alla 
fede dell’Eccelso e poi raggiunge la santità]. 


IL SUTTA DEL PARIA (I, 7) 

[Il brammano Aggikabhàradvàja, mentre era occupato 
in un sacrifizio al dio Agni, vide passare 1’ Eccelso e lo 
apostrofò con male parole: « Férmati, zucca pelata! férmati, 
ascetaccio! férmati, paria! » Dolcemente gli chiese l’Eccelso 
se sapesse che cosa fosse veramente un paria o per quali 
cose uno divenisse paria: ed alla risposta negativa del bram¬ 
mano, egli gli spiegò come l’uomo vile e degradato non 
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è già colui che nasce in una casta inferiore, ma colui che 
commette delitti, il vizioso, l’ipocrita, il maldicente, l’in¬ 
grato...; concludendo con le strofe seguenti:] 

21. « Non per la casta si è paria, non per 
la casta si c brammano ; per le azioni si è 
paria, per le azioni si è braminano. 

22. Sappiatelo anche da questo mio esempio : 
Visse una volta, notissimo col nome di Màtanga, 
un ca/zdàla (1) della casta dei sapàka (2) ; 

23. venne egli in si alta fama, che molti della 
casta dei guerrieri e dei sacerdoti venivano a 
fargli omaggio.' 

24. Disgustato dell’ amore e delle passioni, sali 
sul carro degli dei e per il grande sentiero 
senza polvere (3) raggiunse il mondo di Brahma. 

25. La casta non gli impedì di rinascere nel 
mondo divino ; mentre dei brammani, nati in 
famiglie di dotti e pieni la bocca di preghiere, 

26. si veggono continuamente intenti ad opere 
malvage, degni di biasimo in questo mondo e 


(1) La casta infima, da tutti disprezzata e schivata: in 
teoria, il c. nasce dal connubio di una donna della prima 
casta (brammanica) con un uomo della quarta (fùdra, 
servi e schiavi). 

(2) Letter. « che cuociono i cani », che si cibano di ani¬ 
mali impuri. 

(3) Cfr. la nota al v. 313 del Dhammap. 
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dell’inferno nell’altro ; la casta non li ha salvati 
dall’ inferno e dal biasimo. 

27. Non per la casta si è paria, non per la ca¬ 
sta si è brammano ; per le azioni si è paria, per 
le azioni si è brammano » (1). 

Dopo queste parole, il brammano Aggikabhàradvàja 
disse all’Eccelso: « Benissimo, o Gotama, benissimo! Come 
quando uno raddrizza ciò che è stato rovesciato, o scopre 
ciò che è stato nascosto, o insegna la strada a chi la ha 
smarrita, o tiene nell’oscurità una lampada perchè veggano 
la forma delle cose quelli che hanno occhi, così in varia 
maniera il reverendo Gotama ha illustrala la Legge. Io 
cerco rifugio nell’eccelso Gotama e nella Legge e nell’As¬ 
semblea dei monaci : mi tenga Gotama per alunno, che ha 
cercato rifugio in Lui, da oggi fin che avrò vita. » 

IL SUTTA DELL’AMORE (1, 8) 

7. Come una madre il caro, unico figliuolo a 
costo della vita difende, così si eserciti la mente 
in illimitato amore verso tutte le creature. 

8. In amore illimitato verso tutto il mondo 
si eserciti la mente : in alto, in basso e di tra¬ 
verso, senza impedimenti, senza inimicizia, senza 
rivalità. 

9. Stando in piedi, camminando o seduto, gia- 

(1) In un altro sutta (III 4, 9) è detto: « Non chiedere 
della stirpe, chiedi della condotta; da un pezzo di legno 
invero nasce il fuoco [del sacrifizio]; un asceta costante, 
anche se di bassa famiglia, si fa nobile, se ha per freno 
la modestia. » 
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cendo o mentre non ha più sonno, si applichi 
a questo pensiero ; tale pratica fu detta divina 
in questo mondo. 

IL SLITTA DELL’ASCETA (I, 12) 

7. L’asceta che solo procede, tutto intento, 
su cui nè biasimi nè lodi non hanno presa, co¬ 
me leone che non si spaventa dei rumori, come 
vento che non resta preso nella rete, come loto 
che non è macchiato dall’acqua; che guida gli 
altri, ma cui altri non sa guidare — un tale i 
saggi chiamano invero asceta. 

11. Colui che, vivendo di ciò che altri gli dà 
[in elemosina], prende dall’ orlo o dal fondo o 
dal mezzo [del recipiente] un po’ di riso,, senza 
una parola di lode o di sprezzo, costui' i saggi 
chiamano invero asceta. 

15. Come l’uccello crestato dal collo azzurro 
[il pavone] non raggiunge mai la velocità del 
cigno, così il padre di famiglia non eguaglia 
il monaco, l’asceta solitario meditante nelle 
selve. 

SABHIYA ESALTA IL BUDDHA (IH, 6) 

30. « Hai raggiunto la fine del dolore, sei 
passato all’ altra riva, sei santo, buddha per- 




testi di morale buddistica 
{etto, in te io penso ogni passione distrutta: 
glorioso, saggio, di alto senno, tu mi facesti 
raggiungere la fine del dolore. 

31. Poiché comprendesti il mio dubbio e mi 
facesti superare V incertezza, venerazione a te, 
o asceta, che hai raggiunto il più alto premio 
nelle vie della sapienza : tu sei pietoso, o in 
tutto discendente della stirpe solare ! (1) 

32. Quel mio dubbio di prima, lo ha distrutto 
il veggente : invero tu sei savio e buddha per¬ 
fetto : impedimenti non ci sono per te. 

33. E tutti gli affanni sono dissipati e tagliati 
per te ; impassibile, tranquillo, fermo, veritiero. 

34. Quando tu parli, grande eroe, eccelso fra 
i buoni, tutti gli dei gioiscono insieme a Na- 
rada ed a Pabbata [loro messaggeri]. 

35 Venerazione a te, nobilissimo, eccelso fra 
gli uomini ; tu sei senza rivali nel mondo degl. 

dei. ,, . 

36. Tu sei il Buddha, tu il maestro, tu 1 asceta 


vittorioso di Mara ; 



di Mara ; tagliati i desideri e passato 

illustri re indiani si proclamano discendendo 

rva-vrj/tca, per es. Sagara, Raghu, Dacaratha, 


al trono dei Qakya, che 
chissimo re Iksvàku. 
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all’ altra riva, tu aiuti a passarvi queste creature. 

37. Tu sei andato oltre ogni elemento di 
esistenza, hai spezzato le passioni : non v’ è in 
te più alcun attaccamento : sei un leone, in cui 
è sparita la paura e il terrore. 

38. Come sul loto leggiadro non si attacca 
1» acqua, così tu non sei toccato nè dal bene nè 
dal male. Porgi i piedi, o eroe, Sabhiya s’inchina 
al Maestro ». 

IL SUTTA DI SUDDHA7T/YAKA (IV, 4) 

4. Lasciando [il maestro, o la dottrina] di pri¬ 
ma, si attaccano a un altro [maestro, o ad un'al¬ 
tra dottrina] ; badando ai loro desideri, non su¬ 
perano essi l’attaccamento ; una volta afferra¬ 
no, un’ altra lasciano andare, come fa la scim¬ 
mia del ramo che ha dinanzi. 

# 

5. V’ è chi, datosi a pratiche religiose, varia 
il suo pensiero a seconda di ciò che sente ; ma 
non varia il suo pensiero il saggio, il molto sa¬ 
piente, una volta studiata la dottrina [del Bud¬ 
dha]. 

7. [Tali sapienti] non formulano dottrine, non 
preferiscono [un sistema ad un altro], non di¬ 
cono : [in questa tale dottrina] è la somma pu¬ 
rità : avendo sciolto lo stretto nodo dell’ attac- 
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camento, non pongono speranza in alcuna cosa 
al mondo. 

8. Al di là [delle passioni] è il bramimmo , 
di quello che ha conosciuto o che ha ve u o, 
niente egli non accetta: non si appass.onu non 
fa professione di indifferenza ; nessuna doUr.na 
egli ritiene in questo mondo per super.ore 
[alle altre]. 

IL SUTTA DI SÀRIPUTTA (IV, 16) 

, « lo non ho mai visto per l'innanzi (disse 
il reverendo Sàriputta), nè sentito due eh un 
maestro cosi dolceparlante, precettore venuto dal 

[cielo dei] Tusita, 

1 2 , quale egli appare, il veggente, nel mondo 
degli umani e dei celesti ; solo procede, tu mez- 

ZO, disperdendo ogni tenebra. 

3 Ad un tale maestro sincero, venuto [fra 
noi, al buddha staccato (dalle passioni] io m, 
accostai con la preghiera di molti legat. a questo 

"Tonale disciplina accogliendo, con Panimo 

concentrato in saggia “ scorie 

da se stesso la sozzura, come 1 artetic 

dell’ argento ? » 0) 

(1) Cfr. Dhammap. v. 239. 
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9. « Ciò che è gradito a chi è disgustato [del 
mondo], o Sàriputta, (disse 1’ Eccelso) e vive solo 
soletto, desideroso — secondo la Legge — della 
rivelazione suprema — io te lo spiegherò, co¬ 
me lo intendo. 

10. Non di cinque pericoli tema il monaco 
meditante, che limita i suoi passi : delle pun¬ 
ture dei tafani, dei [morsi dei] serpenti, degli 
assalti dei briganti, delle belve. 

11. Nè dinanzi a gente di altra fede si turbi, 
anche se ne vegga le molte insidie : ma, nel 
cercare il bene, altri pericoli ancora sappia su¬ 
perare. 

12. Colpito da malattia, angustiato dalla fa¬ 
me, sopporti e freddo e caldo : contro tali ma¬ 
lanni opponga senza posa energia e coraggio, 
egli che non ha tetto. 

13. Furto non faccia, menzogna non dica, con 
affettuosa simpatia si accosti agli esseri deboli 
ed ai forti ; quando si accorga di un turbamento 
dell’ animo, lo discacci siccome alleato del Ma¬ 
ligno. 

14. Non si lasci vincere nè dall’abbattimento 
nè dall’ arroganza, ma di ambedue divelte le 
radici se ne stia in pace avendo superato le cose 
gradite e le sgradite. 

15. Seguendo la sapienza, godendo del bene, 
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discacciando quei pericoli, sopporti il disagio 
nella remota dimora, sopporti le cinque cause 

di lamento. _ 

16. ‘Che cosa mangerò? dove mungerò? ho 

dormito male ! dove dormirò oggi ? ’ il discepolo 
che va, e che non ha tetto, discacci questi pen¬ 
sieri lamentevoli. 

17. Ottenuto il cibo, e la veste, a suo tempo, 
impari la moderazione, a conforto di questa vita : 
da quella protetto, continente, giri nel villaggio . 
sebbene irritato, aspre parole non dica. 

18. Stia ad occhi bassi, senza smania di andare 
fra la gente e di peregrinare a lungo ; >" tent f ° a 
meditare ed a vegliare : avendo conquistato 
differenza [al piacere e dolore ecc.] col concen¬ 
trare la mente, distrugga il dubbio ed il rimorso. 

19 Eccitato dalle parole [del maestro], « ri¬ 
fletta e ne goda : se i compagni sono ostinati, U 
corregga: pronunzi parole gentili ed opportune, 
delle chiacchiere della gente non si curi. 

20 E poiché inoltre egli devoto deve imparare 
ad espellere le cinque impurità del mondo, su¬ 
peri la passione per le forme, i suoni, i sapori, 
gli odori e i contatti. 

21 Cacciato il desiderio di questi oggetti ,1 

monaco devoto, dal pensiero P“" ,icat °’ “'fa¬ 
tando rettamente la Legge, perverrà col tempo. 
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assorto in un solo pensiero, a distruggere la 
tenebra. » Così disse I’ Eccelso. 

UPASÌVA INTERROGA IL BUDDHA (V, 7) 

6. « Come fiammella dispersa dall’ impeto del 
vento (disse a Upastva I’ Eccelso) sparisce e non 
conta più, così 1’ asceta, liberatosi dal nome [in¬ 
dividuale] e dal corpo, sparisce, non conta più ». 

7. ‘ Sparisce, oppure non esiste più (disse Upa- 
sìva) ovvero è in eterno libero dalla malattia 
[dell’ esistenza] ? questo, o asceta, spiegami per 
■ bene, poiché a te questa dottrina è nota.' 

8. « Per colui che è scomparso non vi è defini¬ 
zione (disse l’Eccelso), non v’è più ciò per cui 
dicevano « egli è » ; quando tutti gli elementi 
[della vita] sono soppressi, anche ogni discus¬ 
sione è soppressa ». 

KAPPA INTERROGA IL BUDDHA (V, 11) 

1. * Per coloro che si trovano in mezzo all’ac¬ 
qua (così il reverendo Kappa), nel gonfiarsi del 
pauroso torrente, assaliti dalla vecchiaia e dalla 
morte, dimmi un’ isola, o venerando. E tu no¬ 
minami un’ isola, sì che quest’ [afflizione] non 
sia più.’ 

2. « Per coloro che si trovano in mezzo all’ac- 
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qua, O Kappa, (disse l’Eccelso), nel gonfiarsi 
del pauroso torrente, assaliti dalla vecchiaia e 
dalla morte, un’ isola io ti dico, o Kappa. 

3. Quest’ isola incomparabile, in cui ogni cosa 
sparisce ed ogni attaccamento cessa, io la 
chiamo il nibbana (1), distruzione della vecchiaia 

c della morte. 

4. Quelli che, assorti e giunti alla pace per 
la visione della Legge, hanno compreso ciò, non 
vanno essi in potestà di Màra, non essi sono 
seguaci di Màra ». 


P1NG1YA INTERROGA IL BUDDHA (V, 17) 

1 ‘ Son vecchio, debole, pallido (disse il reve- 

rendo Pingiya) : E» »“ hi non piÙ H ” pid ;' 
dito non buono : perch’ io non mi perda, stolido, 

in mezzo alla via, spiegami la Legge, pereh ,0 
tappia come abbattere in questo mondo e nascita 

e vecchiezza.’ 

2 « Vedendo gli uomini spensierati esser col- 
piti ed afflitti nei corpi (disse l’Eccelso), tu inve¬ 
ce o pingiya, intento ed assorto, abbandona il 
corpo, per stuggire ad un’altra esistenza ... 

3 IDisse Pingiya :] ‘ Quattro regioni, quattro 


(1) In sanscrito, nirvana. 







96 TESTI DI MORALE BUDDISTICA 

regioni intermedie, sopra e sotto, ecco dieci re¬ 
gioni : non v’ è [in queste] cosa che tu non abbia 
veduto o udito o pensato : nè v’ è cosa nel mon¬ 
do che tu non sappia. Spiegami la Legge, per¬ 
di’ io sappia come abbattere in questo mondo 
e nascita e vecchiezza.’ 

4. « Poiché tu vedi gli uomini assaliti dalla 
bramosia [dell’ esistenza], angustiati, sopraffatti 
dalla vecchiezza, tu invece, o Pingiya, intento ed 
assorto, abbandona la bramosia, per sfuggire 
ad un’altra esistenza ». 



IT1VUTTAKA 


1. Quella cupidigia per cui gli esseri avidi 
vanno in perdizione, abbandonano i veggenti col 
loro retto discernimento ; abbandonatala, non ri¬ 
tornano mai più in questo mondo. 

2. Quell’ odio per cui gli esseri malvagi vanno 
in perdizione, abbandonano i veggenti col loro 
retto discernimento ; abbandonatolo, non i iter- 
nano mai più in questo mondo. 

3. Quel turbamento per cui gli esseri delusi 
vanno in perdizione, abbandonano i veggenti col 
loro retto discernimento ; abbandonatolo, non ri¬ 
tornano mai più iti questo mondo. 

4. Quell’ ira per cui gli esseri iracondi vanno 
in perdizione, abbandonano i veggenti col loro 
retto discernimento ; abbandonatala, non ritorna¬ 
no mai più in questo mondo. 

5. Quell’ipocrisia per cui gli esseri ipocriti 
vanno in perdizione, abbandonano i veggenti col 


7 
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loro retto discernimento ; abbandonatala, non ri¬ 
tornano mai più in questo mondo. 

6. Quella superbia per cui gli esseri orgo¬ 
gliosi vanno in perdizione, abbandonano i veg¬ 
genti col loro retto discernimento ; abbandona¬ 
tala, non ritornano mai più in questo mondo. 

7. Chi, avendo piena cognizione del Tutto, di 
nessuna cosa si compiace, per quella cognizione 
del Tutto ha superato ogni dolore. 

8. Questi uomini orgogliosi, legati dall’or¬ 
goglio, godenti dell’ esistenza, non conoscendo 
[il danno dell’] orgoglio, ritorneranno nella vita 
di prima. 

Ma quelli che con la distruzione dell’orgoglio 
si sono liberati, superato il legame dell’orgoglio, 
hanno superato ogni legame. 

14. Da nessun altro ostacolo impedite, quanto 
dal turbamento (1), le creature rientrano senza 
posa nel flusso dell’ esistenza. 

Ma quelli che, abbattuto il turbamento, hanno 
spezzato gli elementi costitutivi delle tenebre, 
essi non rientrano nel flusso dell’ esistenza, man¬ 
cando loro ogni impulso a ciò. 


(1) modo, illusione o demenza per cui non penetriamo 
nel vero essere delle cose. 
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15. Accompagnato dalla sua sete(l), va l’uo¬ 
mo per il lungo sentiero della trasmigrazione : 
nè cessa dal percorrerlo ora in un modo ora in 
un altro. 

Avendo conosciuto quell’ afflizione che è la 
sete, origine del dolore, libero dalla sete e dal¬ 
l’attaccamento, lasci, fattosi monaco e meditando, 
la vita mondana. 

16. La retta concentrazione della mente è do¬ 
vere del monaco novizio ; non v’ è altro [dovere] 
che altrettanto giovi al raggiungimento dello 
scopo supremo ; concentrandosi rettamente, il 
monaco può raggiungere la distruzione del do¬ 
lore. 

17. Il monaco che è amico del bene, docile, 
rispettoso, ossequente alle parole degli amici, 
giudizioso, attento, può col tempo raggiungere 
la distruzione di tutti i legami. 

18. Per un periodo mondiale (2) l’autore di 
scismi sta nei tormenti dell’ inferno ; ingiusto 
per amor del suo partito, ei perde la tranquillità : 
avendo messo la discordia nella comunità con- 


(1) ta/zhà, la sete dell’ esistenza, l’attaccamento ai piaceri 
mondani che è via via germe di esistenze future. 

(2) kappo, l’immenso spazio di tempo entro cui si svolge 
la dissoluzione e rinnovazione di un universo. 
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corde, per un periodo mondiale cuoce nell’ in¬ 
ferno. 

19. Gioiosa è la concordia della comunità, e 
dei concordi il favore : della concordia godendo, 
ossequioso alla Legge, non perde egli la tran¬ 
quillità : alla concordia avendo cooperato, per 
un periodo mondiale gioisce nel cielo. 

22. Cerchi di apprendere la virtù, la cui mèta 
è lontana ma che è piena di gioia : e coltivando 
la carità, vivendo vita tranquilla, riempiendo 1’ a- 
nimo di affetto [per tutte le creature], il savio, 
con queste tre qualità da cui germoglia la gioia, 
raggiunge il mondo beato, privo di miseria. 

23. Lo zelante lodano i saggi nelle opere vir¬ 
tuose ; il savio, col suo zelo, ottiene il bene in 
questo mondo e nell’ altro : savio è detto chi è 
costante nella comprensione del bene. 

24. In ogni periodo mondiale le ossa di un 
individuo [via via rinascente] formerebbero un 
mucchio pari ad una montagna : così ha detto il 
gran santo [il Buddha]. E questa grande, mas¬ 
siccia montagna sarebbe più alta del Picco del¬ 
l’Avvoltoio nella catena dei Magadhesi. 

Ma l’individuo che per la retta cognizio¬ 
ne scorge le sublimi verità ; il dolore, l’ori¬ 
gine del dolore e il termine del dolore, e 
il sublime ottuplice sentiero che conduce alla 
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soppressione del dolore, costui, dopo esser 
rinato per sette volte al più, pone fine al do¬ 
lore con la distruzione di tutti quanti i legami 
[dell’ esistenza]. 

25. Non v’ è peccato che non possa commettere 
l’uomo noncurante dell’ altro mondo e che tra¬ 
sgredisce l’unica legge [che vieta] la menzogna. 

26. E se le creature sapessero quel che disse 
il gran Santo del gran frutto che viene dal di¬ 
stribuire [in elemosina le proprie sostanze], ter¬ 
gendo la macchia dell’avarizia, donerebbero a 
tempo opportuno ai degni, nel qual dono è 
grande frutto. 

E avendo dato molto cibo, regalo ai merite¬ 
voli, cadendo da questa vita di uomini, i carita¬ 
tevoli vanno al cielo ; e colà godono di ogni 
gioia, come frutto della carità fatta senza ava¬ 


rizia. 


27. Chi, intento, coltiva l’affetto illimitato [ver¬ 
so tutti gli esseri], fragili legami ha costui che 
scorge [già] la distruzione degli elementi dell’ e- 
sistenza. 

Colui che, con mente pura, pone affetto anche 
in un solo essere vivente, ne acquista merito . ma 
il nobile che nell’animo sente compassione per 
tutti gli esseri viventi, ben più grande merito 


ottiene. 
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Quei pii sovrani che vittoriosi percorsero la 
terra popolosa offrendo ogni sorta di sacrifizi, 
non godono la sedicesima parte (1) di colui il 
cui animo è dedicato all’ affetto. 

Colui che non uccide nè fa uccidere, che non 
opprime nè fa opprimere, egli ha affetto verso 
tutti gli esseri, e inimicizia per nessuno. 

28. 11 monaco che non custodisce le porte [dei 
sensi], 1' occhio, 1’ orecchio e l’odorato, la lingua 
e il tatto e la coscienza, che non sa moderarsi 
nel cibo nè frenarsi nei sensi, ad ambedue i do¬ 
lori egli va incontro, del corpo e della mente. 
Arso il corpo, arsa la mente, un tale uomo passa 
nel dolore i giorni e le notti. - 

29. Ma il monaco che tiene ben custodite le 
porte [dei sensi], l’occhio, ecc., che sa moderarsi 
nel cibo e frenarsi nei sensi, ad ambedue le 
gioie egli va incontro, del corpo e della mente. 
Placido il corpo e placida la mente, un tale uomo 
passa nella gioia i giorni e le notti. 

30. Avendo peccato in opere, parole e pen¬ 
sieri e commesso altre colpe, senza fare opera 
buona, ma facendone molte malvage, alla disso¬ 
luzione del corpo questo dissennato piomba nel- 
l’inferno. 


(1) Cfr. Manu 11, 86. 
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31. Avendo evitato i peccati di opere, parole 
e pensieri, ed ogni altra colpa, non facendo opera 
malvagia, ma facendone molte buone, alla dis¬ 
soluzione del corpo questo giudizioso ascende 
al cielo. 

32. Quell’uomo il cui carattere è malvagio e 
malvage le credenze, cotesto dissennato alla dis¬ 
soluzione del corpo piomba nell’ inferno. 

33. Ma quell’ uomo che è dotato di onesto ca¬ 
rattere e di rette credenze, alla dissoluzione del 
corpo questo giudizioso ascende al cielo. 

34. Chi è indolente ed incosciente, infingardo 
e fiacco, pieno di pigrizia e di torpore, immo¬ 
desto e scortese, un tal monaco è indegno dì 
accostarsi alla rivelazione suprema. 

Ma colui che è maturo alla retta meditazione, 
zelante, coscienzioso e sveglio, spezzato il vin¬ 
colo della nascita e della vecchiezza, già in que¬ 
sta vita attinge alla rivelazione suprema. 

35. L’ Eccelso insegnò che la castità, praticata 
per la continenza e la rinunzia, dà la sicu¬ 
rezza e conduce alla profondità del nirvana. Per 
tale via andarono i santi magnanimi ; e chi per 
quella si mette, secondo l’ammaestramento del 
Buddha, porrà fine al dolore, compiendo i pre¬ 
cetti del Maestro. 

36 l’ Eccelso insegnò che la castità, praticata 
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per l’acquisto delle facoltà soprannaturali (1) 
e delle cognizioni esatte (2), dà la sicurezza ecc. 
[come nella strofa precedente]. 

38. ... come chi sta sulla vetta vede d’ogni 
intorno le montagne e la gente, così questo 
Sumedha (3) salito sul palazzo della Legge su¬ 
prema, guardandosi intorno scorge, egli privo 
di dolore, la gente immersa nel dolore e sopraf¬ 
fatta dalla nascita e dalla vecchiezza. 

43. Non c’è da godere di ciò che è nato, diven¬ 
tato, di ciò che si è formato e costituito, che è in¬ 
stabile, dipendente dalla vecchiezza e dalla morte, 
nido di malattie, fragile, sorto per transito di cibo. 

Fuggire da questo stato [vuol dire trovarej 

(1) Nel quarto stadio di santificazione, lo stadio supremo 
e immediatamente anteriore al nirvana, il monaco acquista 
tali facoltà trascendentali (abhinùà), consistenti in 1. iddhi, 
potenza magica [volare, assumere qualsiasi forma, creare 
oggetti, etc.] — 2. dibbasotaw, orecchio divino [percepisce 
ogni suono nell’universo] — 3. conoscere gli altrui pen¬ 
sieri — 4. ricordarsi delle esistenze anteriori, proprie e 
altrui — 5. dibbacakkhu, occhio divino [scorge tutto quel 
che avviene nell’universo]. 

(2) Queste riguardano il cibo; cfr. nota al v. 92 del 
Dhammapada. 

(3) Sumedha era il nome del Buddha, quando, in una 
ìemotissima esistenza anteriore, egli primieramente decise 
di mettersi nella via della salvazione, per raggiungere la 
buddità. Di ciò narra lungamente la introduzione al Jàtaka, 
tradotta in parte nell’ utile libro del Warren, Buddhism in 
translations, pagg. 5-31. 
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un [altro] stato, tranquillo, al di là del dominio 
del pensiero, stabile, non nato, non formatosi, 
senza dolere, senza passione, gioia che pon fine 
ad ogni condizione di miseria e distrugge per 
sempre ogni elemento di esistenza. 

47. Voi che vegliate, udite : e quelli che dor¬ 
mono, si sveglino : meglio è vegliare che dor¬ 
mire, per chi veglia non c’ è timore. 

Chi veglia, e meditando impara, attento, lieto 
e sereno, e sulla Legge pondera a dovere, co¬ 
stui col tempo, raccolto in se stesso, può distrug¬ 
gere la tenebra [dell’ ignoranza]. 

Per questo dunque vegliate, vegliate ! il mo¬ 
naco zelante, maturo, dedito al meditare, spez¬ 
zando i ceppi della nascita e della morte, in 
questo mondo stesso può attingere la rivelazione 
suprema. 

59. Colui che ha ben coltivato il carattere, 
la meditazione e il sapere, oltrepassato il do¬ 
minio di Mara, risplende come il sole. 

61. L’occhio corporeo, l’occhio divino, l’oc¬ 
chio incomparabile della scienza : di questi tre 
occhi ha parlato il Sommo [Buddha]. 

Il prodursi dell’ occhio corporeo è la via al- 
l’occhio divino, dal quale poi sorge la scienza : 
supremo è 1’ occhio della scienza, ottenuto il qua¬ 
le si è liberi da ogni dolore. 
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74. Questo invero fu detto dall’Eccelso, fu detto dal Beato: 
così io ho udito: c Vi sono nel mondo, o monaci, tre sorta 
di figli ; e quali sono queste tre sorta? quelli di nascita su¬ 
periore, quelli di nascita eguale, quelli di nascita inferiore. 

E come, o monaci, un figlio è di nascita superiore? Vi 
sono in questo mondo, o monaci, dei genitori di un figlio, 
i quali non hanno cercato rifugio nel Buddha, non hanno 
cercato rifugio nella Legge, non hanno cercato rifugio nel- 
l’Ordine, che non si astengono dall’ uccidere esseri viventi, 
che non si astengono dall’appropriarsi la roba altmi^he 
non si astengono dalla concupiscenza, che non si astengono 
dalla menzogna, che non si astengono dalle cause d’indo¬ 
lenza f quali] il vino, il rum e gli altri liquori, che sono scostu¬ 
mati e malvagi. Ed a loro nasce un figlio che ha cercato ri¬ 
fugio nel Buddha, che ha cercato rifugio nella Legge, che ha 
cercato rifugio nell’ Ordine, che si astiene dall’ uccidere 
esseri viventi, che si astiene dall’ appropriarsi la roba altrui, 
che si astiene dalla concupiscenza, che si astiene dalla men¬ 
zogna, che si astiene dalle cause d’indolenza Squali] il vino, 
il rum e gli altri liquori, che è costumato ed onesto. In 
questo modo, o monaci, un figlio è di nascita superiore. 

E come, o monaci, un figlio è di nascita eguale? Vi sono 
in questo mondo, o monaci, dei genitori di un figlio, i quali 
hanno cercato rifugio nel Buddha... etc. etc... i quali si asten¬ 
gono... etc. etc..., che sono costumati ed onesti. Ed a loro 
nasce un figlio, che ha cercato rifugio nel Buddha... etc. etc... 
che si astiene... etc. etc..., che è costumato ed onesto. In 
questo modo, o monaci, un figlio è di nascita eguale. 

E come, o monaci, un fig'io è di nascita inferiore? Vi 
sono in questo mondo, o monaci, dei genitori di un 
figlio, i quali hanno cercato rifugio nel Buddha... etc. etc... 
i quali si astengono... etc. etc..., che sono costumati ed 
onesti. Ed a loro nasce un figlio che non ha cercato ri¬ 
fugio nel Buddha... etc. etc..., che non si astiene... etc. 
etc..., che è scostumato e malvagio. In questo modo, o 
monaci, un figlio è di nascita inferiore. Queste, o monaci, 
sono le tre sorta di figli che si trovano nel mon o. » 

A tale scopo parlò l’Eccelso, e a tal proposito si dice: 
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Un figlio di nascita superiore e di nascita e- 
guale desiderano i saggi, ma non già un figlio di 
nascita inferiore, il quale è rovina della famiglia. 
Quei figli invero nel mondo che si fanno se¬ 
guaci [del Buddha], dotati di virtù e di fede, 
affabili, sinceri, risplendono nelle radunanze co¬ 
me luna liberata dalla massa delle nubi. 

75. Quell’ uomo vile che, ricevuto cibo e be¬ 
vande, non ne fa parte all’ asceta o al brammano, 
al mendicante o al povero passeggero, lo hanno 
rassomigliato al [nuvolo] che non dà pioggia. 

Colui che a qualcuno non dà e ad altri offre, 
i saggi dicono simile al [nuvolo] che piove jsolo] 
in una parte del paese. 

L’ uomo che annunzia abbondanza di cibo, pie¬ 
toso verso tutte le creature, che gioisce di spar¬ 
gerlo dicendo « date, date [come me] », costui è 
veramente simile a nuvolo che tonando e mug¬ 
gendo piove a rovesci, inondando d’ acqua scor¬ 
rente il suolo e le valli. 

79. Il monaco cui piace darsi da fare, conver¬ 
sare, dormire e che è pieno di sè, non è fatto per 
toccare la rivelazione suprema. 

Ma è invéce fatto per toccarla quel monaco 
che poco si dà da fare, poco dorme ed è senza 
pretenzioni. 

84. Nel mondo invero il Maestro è il primo 
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grande santo : dopo di lui il discepolo dall' animo 
pio : segue quindi il novizio dalla molta dottrina, 
onesto e devoto. Questi tre, ottimi fra gli uomini 
e gli dei, datori di luce, proclamatori della Leg¬ 
ge, dischiudono la porta dell’immortalità, molte 
creature liberano dal legame {dell’ esistenza]. 

Coloro che s’incamminano per la via additata 
dalla guida eccelsa, in questo stesso mondo pon- 
gon fine al dolore, essi bene intenti all’ ammae¬ 
stramento del Beato. 

87. Mediti i tre pensieri meritori (1), ma i tre 
peccaminosi (2) rigetti ; così egli placa gli inve¬ 
stigati pensieri, come la pioggia la polvere sol¬ 
levatasi ; e coll’ animo in cui i pensieri son pla¬ 
cati, può raggiungere in questo stesso mondo la 
condizione di pace [suprema]. 

89. ... Chi pensasse di guastare l’acqua del 
mare versandovi una brocca di veleno, non lo 
guasterebbe però, chè ben grande è il mare ! 

Così è di chi pensa di offendere con sue pa¬ 
role il Perfetto; a Lui impeccabile, dall’animo 
composto, non salgono tali parole... 

92. Anche se, o monaci, un monaco, sollevando i lembi 
della veste, mi tenesse sempre dietro, calcando ogni suo 

(1) Abnegazione o rinunzia [ai piaceri], benevolenza, 
astensione dal recare offesa o danno. 

(2) Libidine, malevolenza, crudeltà. 
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passo sul mio, ma fosse poi libidinoso, appassionato per i 
piaceri, di mente malevola, di prave aspirazioni, di labile 
memoria, senza coscienza, disattento, distratto, coi sensi 
ordinari, costui invero è lontano da me, ed io da lui. E 
perchè ciò? Questo monaco, o monaci, non vede la Legge; 
non vedendo la Legge, non vede me. 

Ma se, o monaci, un monaco se ne stesse cento miglia 
[lontano da me], e fosse privo di cupidigia, non appassio¬ 
nato dei piaceri, di mente benevola, di pure aspirazioni, 
di pronta memoria, coscienzioso, attento, col pensiero con¬ 
centrato in un solo oggetto, coi sensi domati, costui invero 
è vicino a ine, ed io a lui. E perchè ciò? Questo monaco, 
o monaci, vede la Legge;,vedendo la Legge, vede me. 

96. Le creature strette dall’ uno e dall’ altro 
legame, del desiderio e dell’ esistenza, si aggi¬ 
rano nella trasmigrazione che conduce alla na¬ 
scita e alla morte. 

E quelli che, distrutti i desideri, non hanno 
ancor raggiunto Y estinzione [totale] delle pas¬ 
sioni (1), stretti dal legame dell’esistenza, si 
chiamano « non-ritornanti » (2). 

Ma quelli che hanno tagliato ogni dubbio e 
che, con l’estinzione delle passioni, hanno di¬ 
strutto il germe delle nuove nascite, costoro già in 
questo mondo hanno toccato la riva [del nirvana]. 

98. Vi sono, o monaci, due doni: il dono materiale [di 
cibi, vesti, ecc.] e il dono religioso [dell’ammaestramento]; 

(1) I quattro àsava: sensualità, individualità, illusione, 
ignoranza. 

(2) L'anàgàmi non può più rinascere nel mondo degli 
uomini o degli dei, ma solo in quello eccelso di Brahma, 
donde raggiunge il nirvana. 
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di questi due doni, o monaci, è superiore il dono religioso. 
Vi sono, o monaci, due distribuzioni: la distribuzione ma¬ 
teriale e la distribuzione religiosa; di queste due distribu¬ 
zioni, o monaci, è superiore la distribuzione religiosa. Vi 
sono, o monaci, due largizioni: la largizione materiale e 
la largizione religiosa; di queste due largizioni, o monaci, 
è superiore la largizione religiosa. 

Chi, coscienzioso e intelligente e dall’ animo 
sereno, non offrirebbe a tempo opportuno e [get¬ 
tandone il seme] nel miglior terreno, quel dono 
che si dice sommo e incomparabile e che 1’ Eccel¬ 
so ha descritto come distribuzione? 

Sia che [ri-]dicano sia che ascoltino con mente 
serena e intenti l’ammaestramento del Perfetto, 
si purifica il loro alto desiderio. 

101. Vi sono, o monaci, quattro cose piccole e facili ad 
ottenere e pur esenti da biasimo. Quali sono? Fra i ve¬ 
stimenti, o monaci, un cencio polveroso è cosa piccola e 
facile ad ottenere e pur esente da biasimo. Fra i cibi, o 
monaci, qualche boccone [avanzato e dato in elemosina] 
è cosa piccola e facile ad ottenere e pur esente da bia¬ 
simo. Fra i luoghi da sedere e da riposare, o monaci, la 
radice di un albero è cosa piccola e facile ad ottenere e 
pur esente da biasimo. Fra le medicine, o monaci, l’orina 
di vacca è cosa piccola e facile ad ottenere e pur esente 
da biasimo. Queste quattro cose, o monaci, sono piccole 
e facili ad ottenere e pur esenti da biasimo. E se, o monaci, 
un monaco è contento di una cosa piccola e facile ad ot¬ 
tenere e pur esente da biasimo, io Io dichiaro appartenente 
alla comunità monastica. 

106. Il dio Brahmà, o monaci, è con quelle famiglie, 
nella cui nobile casa i figli onorano i genitori. Gli antichi 
dei, o monaci, sono con quelle famiglie, nella cui nobile 
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casa i figli onorano i genitori. Oli antichi maestri, o monaci, 
sono con quelle famiglie, nella cui nobile casa i figli 
onorano i genitori. 1 sacri culti, o monaci, sono con quelle 
famiglie, nelia cui nobile casa i figli onorano i genitori. 
Questi genitori, o monaci, si chiamano « Brahmà. » Questi 
genitori, o monaci, si chiamano « gli antichi dei ». Questi 
genitori, o monaci, si chiamano » gli antichi maestri ». 
Questi genitori, o monaci, si chiamano « i sacri culti ». E 
per qual ragione? Molto [bene], o monaci, fanno tali ge¬ 
nitori ai figli: li prosperano, li nutriscono, li ammaestrano. 

109. Come se, o monaci, un uomo fosse trascinato dalla 
corrente di un fiume, di bello e piacevole aspetto; ed un 
altro uomo, un veggente, fermo sulla riva, lo vedesse e gli 
dicesse: ‘Come mai, o uomo, ti lasci trascinare dalla cor¬ 
rente del fiume, di bello e piacevole aspetto? c’è là sotto 
[dove il fiume sbocca] un lago con onde e con vortici, 
con coccodrilli e con mostri. Giunto a quel lago, o uomo, 
tu vi troverai la morte, o il dolore che è quanto la morte,. 
Allora certamente, o monaci, quell’ uomo, udite le parole 
dell’altro uomo, lotterebbe colle mani e coi piedi [nuo¬ 
tando] contro la corrente, lo ho fatto, o monaci, quest’al¬ 
legoria, a spiegazione di un argomento: ed ecco il senso 
di essa: ‘La corrente del fiume, significala sete [dell’esi¬ 
stenza], «di bello e piacevole aspetto» significa i sei (1) 
organi esterni dei sensi: « il lago là sotto » significa i legami 
delle cinque passioni inferiori (2): le * onde » significano 
l’ira e la disperazione: i « vortici » significano i cinque pia¬ 
ceri dei sensi: i « coccodrilli » e i « mostri » significano le 
donne: il « lottare colle mani e coi piedi » significa l’e¬ 
nergia della volontà: il « veggente, fermo sulla riva » signi¬ 
fica l’ Eccelso, il Beato, il Buddha perfetto. 


(1) Perchè gli Indiani vi comprendono anche il manas 
(mente, intelletto, coscienza). 

(2) L’eresia dell’individualità, il dubbio, l’ostentazione 
di pratiche religiose, il piacere sensuale, il rancore. 






INDICE 


Introduzióne . 
Dhanuiiapada . 


P»g- 


5 

15 


1. 

Le antitesi . . 

11. 

L’ attenzione . • 

HI. 

11 pensiero . . 

IV. 

I fiori . . • • 

V. 

Lo stolto . • • 

VI. 

11 sapiente . • 

VII. 

1 santi . . • • 

vili. 

Le migliaia . • 

IX. 

11 peccato. . • 

X. 

Il bastone . . • 

XI. 

La vecchiezza . 

XII. 

Per se stesso . 

XIII. 

11 mondo . • • 

XIV. 

Il Buddha . . 

XV. 

La felicità . • 

XVI. 

Il piacere . . • 

XVII. 

L’ira . • • • 

XV11I. Le sozzure . . 

XIX. 

L’uomo giusto . 

XX. 

11 sentiero. . • 


15 

18 

20 

22 

24 

27 

29 

31 

33 

35 

38 

39 
41 
43 
45 
47 
49 

, 51 
. 54 
. 57 


XXI. Miscellanea pag. 59 

XXII. L’inferno ... 62 

XX11I. L’elefante . • 64 
XXIV. La cupidigia . . & 7 

XXV 11 frate ■ • ■ ’ l\ 
XXVI. Il brammano . 74^ 

Suttanipàta. 81 

Il sutta di Dlianiya . • 81 

Il sutta di Kasibhàradvàja 84 
Il sutta del paria . . • 85 
Il sutta dell’ amore . . 87 
11 sutta dell’ asceta . • 88 
Sabhiya esalta il Buddha 8 
Il sutta di SuddhatfAaka 90 
Il sutta di Sàriputta. ■ 91 
Upasiva interroga il Bud¬ 
dha .. 

Kappa interroga il Bud¬ 
dha 

Pingiya interroga il Bud¬ 
dha . 95 

ltivuttaka.^ 


c,A6 

«-J \ 


\\ >» 


V ,4 


' 'M.. 









